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ANALISI 

DEL  PRETESO  GENIO 

IPPOCRATE 

DIS  C  ORS  O 

RECITATO  NELl!  ASSUMERE  LA  CATTEDRA  DI  CLINICA 
IN  PAVIA  IL  GIORNO  JO  FRIGJFERO  ^  ANNO  VII ^ 

DAL  C  ITT  ADINO 


G.  R  A  S  O  R  I. 

coll’  aggiunta  di  alcune  osservazioni 

SUL 

Discorso  recitato  il  giorno  io  ventoso  ,  anno  VII, 

dal  professore 

P.  MOSCATI 

ASSUMENDO  LA  STESSA  CATTEDRA. 


NAPOLI  1821 

Dalla  Stamperia  del  Censore 
Strada  Toledo  num,  126, 
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\ 


^  .1  O  .1  j-  VI 


3?>0  5\^ 


DUE  PAROLE  A  CHI  LEGGE. 


Non  Rincresca  ,  lettore  ,  se  ti  offro  un  libriccino  al 
cui  titolo  sogghignerà  teco  ,  son  sicuro  ,  più  di  uno  :  che 
ancor  io  diedi  in  bestia  la  prima  volta  che  fatto  mi  ven¬ 
ne  grazia  da  un  amico  di  gittarvi  sopra  lo  sguardo.  Ip- 
pocrate  ,  per  Bacco  !  Ippocrate  addentato  .  .  .  esclamai  to¬ 
sto  furibondo  ,  Ma  giù  la  stizza  ,  riprese  il  caritatevole 
amico  (  il  quale ,  conoscendomi  se  non  ghiotto  di  manica¬ 
retti  letterarii ,  non  del  tutto  almeno  alieno  dalF  ingozzarne ^ 
credea  di  avermi  regalato  )  ,  giù  la  stizza  :  manica  ,  in- 
goja  ,  digerisci  e  poi  giudica.  —  Che  manicar  mi  raccon¬ 
ti  5  rispos^  io  alF  istante,  che  ingojare,  che  digerir,  che... 
che  .  .  .  Ippocrate  ,  poffare  Dio  ,  il  divino  Ippocrate  .... 
Giù  la  stizza  .  .  .  ripetè  ancora  una  volta  F  amico  :  sappi 
che  vi  sono  stati  tempi  in  cui  le  zucche  ,  le  cipolle  ,  gli 
agli  si  divinizzavano  ;  e  ben  ti  sovverrai  della  esclama- 
zion  del  poeta¬ 
ci  sanctas  gentes  quibus  haec  nascuntur  in  horiis' 
Numina  ..... 

AlF  amaro  sarcasmo  mi  scuoto  del  prestigio  della  re¬ 
verenza  e  della  prevenzione  ;  abbranco  il  libro  e  come  chi 
ingollar  dovesse  F  emetico  ,  lo  scorro  con  rapidità  più  e 
più  volte  di  seguito  ,  e  ,  per  dirtela  breve  e  schietta ,  fi¬ 
nisco  col  far  solenne  confessione  di  mia  gnoccolonerìa. 

Ridi  dunque  a  mie  spese  ,  lettore  mio  ,  e  fa  che  a 
te  lo  stesso  non  avvenga  ,  mostrandoti  cortese  alF  offerta. 
Sta  sano. 


A.  G.  M. 
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V. 


AL  C  I  T  T  A  D  I  Th"  O 


PIETRO  MOSCATI 

PROFESSORE  DI  CLINICA 
.nell’ università’  di  PjVVTA 

... 

Nel  Frigifero ,  anno  VII ,  ascendendo  io  la  cau 
iedra  di  Clinica  neìV  università  di  Pavia  ,  pronun¬ 
ziai  ^  ned  apertura  della  mia  scuola  ,  il  discorso  che 
pubblico  ora  ,  e  che  C  indirizzo.  Poco  dopo  ,  ca/e  a 
dire  in  men  di  due  mesi  da  queW  epoca  ,  ebbi  a  di-^ 
scenderne  ;  e  ^oi  mi  succedeste  ad  occuparla  :  s>icen^ 
da  a  me  del  tutto  inaspettata  ;  non  già  a  voi  ,  di  cui 
anzi  furon  paghi  i  desiderj  ,  e  verificati  i  presagi.  Nè 
cjuesta  vicenda  però  ,  nè  quella  parte  qualunque  che 
possiate  aver  avuta  nelle  segrete  cause  che  V  hanno 
prodotta  ,  nè  la  considerazione  delle  passate  relazio¬ 
ni  tra  me  e  voi .  bruttamente  violate  per  parte  vostra^ 
nè  qucdunque  cdtro  motivo  di  simil  natura  ,  mi  avreb¬ 
bero  indotto  a  pubblicare  adesso  c  indirizzare  a  voi 
questo  mio  scritto  ,  se  non  aveste  voi  pubblicato  il  vo¬ 
stro  sull  uso  dei  sislemi  nella  pratica  medicina  ,  letto 
nelle  circostanze  stesse  nelle  quedi  lessi  il  mio  ,  e  a 
quegli  stessi  cdlievi.  F elogio  che  in  esso  fate  Ippo- 
orate  ^  ed  in  generede  di  tutta  li  antichità  medica  ;  il 
biasimo  ed  il  ridicolo  ^  con  cui  yi  eludiate  in  vetri  luo-^^ 


^hi  di  disonorare  e  pungerle  chi  non  le  porta  tanta 
reverenza ,  quanta  mostrate  di  portai^le  voi  ,  sono  cosé 
che  contrastano  palesemente  col  giudizio  che  io  aveva 
dato  d^  Jpp ocrate  appunto  in  questo  scrìtto.  .Egli  era 
dunque  naturale  ,  che  ,  per  rendere  al  Pubblico  buona 
ragione  della  discrepanza  mia  da  voi  ,  dovessi  trarlo 
dalV obblio  a  cui  lo  condannava  io  per  ora  ;  onde  per 
tal  modo  non  rimanesse  nel  mio  silenzio  una  prova  in¬ 
diretta  deir  aver  io  ragionato  con  imprudente  arditezza, 
ed  esser  vinto  da  vostri  argomenti  ,  o  ,  in  mancanza 
di  questi ,  sopraffatto  dal  peso  della  vostra  autorità. 
Ecco  il  solo  motivo  che  ha  potuto  indurmi  a  pubblica¬ 
re  il  mio  discorso  inaugurale .  Ho  poi  voluto  indirizzar¬ 
lo  a  voi  ,  quasi  volendo  farvi  particolare  istanza  a 
conoscere  voi  stesso  le  opinioni  mie  dalle  mie  stesse 
parole  ,  anzi  che  dalle  injormazioni  di  qualche  rela¬ 
tore  imbecille  o  parziale.  Se  ho  aggiunte  alcune  osser¬ 
vazioni  sulla  produzione  vostra  ,  non  è  che  una  con¬ 
seguenza  di  quello  stesso  motivo  ,  di  cui  ho  stimato  et 
proposito  di  rendervi  conto.  •  , 


(9) 


T 

uomo  ,  in  mezzo  alla  moltilucliiie  degli  oggelti  che 
lo  circondano  ,  spel  latore  del  corso  di  tanti  fenomeni  che 
si  succedono  o  si  rinnovano  senza  interruzione  sotto  i  di 
lui  occhi  ,  viverehbe  tuttavia  nella  felice  ignoranza  del 
selvaggio  più  stupido  ,  se  prima  i  bisogni  crescenti  ,  poi 
la  curiosità  ed  il  caso  ,  scotendolo  dalF  indifferenza  ,  non 
lo  avessero  costretto  ad  un  esercizio  de^  sensi  più  este¬ 
so  ,  e  non  lo  avessero  allettato  ad  osservare  .  A  misu¬ 
ra  clF  egli  divenne  osservatore ,  trovò  i  mezzi  di  soddis¬ 
fare  i  nuovi  bisogni  ,  e  di  procurarsi  nuovi  agi  :  così 
dalla  vita  selvaggia  la  più  limitata  e  la  più  stupida  ,  po¬ 
co  dissimile  da  quella  del  bruto  ,  passò  per  gradi  ad  una 
vita  più  attiva  e  più  indagatrice  ;  aggrandì  la  sfera  della 
sue  cognizioni  ;  aprì  gli  occhi  ,  per  così  dire  ,  ad  una 
nuova  luce  ;  li  fissò  sugli  oggetti  e  sui  fenomeni  che  lo 
toccavano  con  più  veemenza  ,  o  che  lo  interessavano  più  da 
vicino  ;  fece  qualche  progresso  nelle  arti  ;  incominciò  ad 
arricchire  e  perfezionare  il  linguaggio  ;  acquistò  qualche 
idea  più  esatta  ,  ed  arrivò  ad  associarne  alcuna  sotto  i 
rapporti  di  causa  e  di  effetto  ;  in  somma  ,  attivando  co¬ 
me  meglio  poteva  ,  e  dirozzando  le  facoltà  intellettuali  , 
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preparo  fin  d’  allora ,  senza  saperlo  ,  i  progressi  stupendi 
(Iella  ragione  umana  per  le  generazioni  più  riinolc  . 

Tali  furono  i  primi  ri  sull  ali  delF  osservazione  ;  ma 
F  arte  cf  osservare  è  una  difiicil  arie  :  appena  e  slata  stu¬ 
diala  e  condotta  a  fpialcJie  perfezione  ne^  secoli  a  noi  più 
vicini  :  r  nomo  fu  dunque  costretto  a  divenire  osservato¬ 
re  ,  innanzi  d^  aver  appresa  f  arte  vera  delF  osservazione 
che  ancora  non  esisteva  ;  e  rp lindi  F  osservatore  de^  primi 
tempi  si  trovò  nella  condizione  delF  artista  ,  che  non  per¬ 
feziona  i  suoi  lavori  perchè  sono  rozzi  ed  imperfetti  i 
suoi  stromenti  :  dirò  di  più  ,  si  trovò  nella  condizione  d^ 
un  fanciullo ,  alle  cui  mani  inesperte  sia  affidata  urf  arma 
pericolosa  ,  che  volge  sovente  a  proprio  danno ,  non  aven¬ 
do  ancora  appreso  ad  usarla  a  vantaggio  . 

Diffatti  ,  per  non  saper  osservare  ,  si  confuse  la  real¬ 
tà  coir  apparenza  ;  non  si  conobbero  i  rapporti  ,  o  si  tro¬ 
varono  dove  non  erano  ;  non  si  tenne  conto  delle  circo¬ 
stanze  essenziali  ,  o  si  diede  a  quelle  di  nessun  conto  un 
valore  che  non  avevano  ;  non  si  rintracciò  la  tendenza 
comune  di  molti  fenomeni  dove  pur  esisteva  ,  o  si  credè 
di  vederla  dove  assolutamenle  non  era  :  in  una  parola  , 
si  osservò  senza  criterio  ,  si  osservò  parzialmente  ,  e  per 
necessità  stessa  della  cosa^  si  osservò  erroneamente  ,  e  si 
riferì  infedelmente  .  Per  tal  modo  il  prodotto  delP  osser¬ 
vazione  ,  che  per  esser  utile  aviehhe  dovuto  essere  fin  da 
principio  la  storia  semplice  e  genuina  dei  fatti  ,  non  potè 
che  offerire  un  ammasso  d^  incertezze  e  di  falsità  ,  con  en¬ 
tro  sparsavi  qualche  rara  ,  sconnessa  ,  e  poco  utile  verità  : 
per  tal  modo  gli  uomini  incominciarono  di  buon^  ora  a 
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rendere  più  difficile  la  scoperta  de^  principi  ,  e  a  ritarda¬ 
re  i  progressi  dello  spirito  ,  con  quel  mezzo  stesso  ,  col 
quale  avrebbero  anzi  dovuto  contribuire  appunto  a  quella 
scoperta  ,  ed  a  que^  progressi  :  per  tal  modo  alb  ignoran¬ 
za  del  selvaggio  sottentrò  ,  peggiore  assai  ,  V  errore  delF 
uomo  civilizzato  :  per  tal  modo  finalmente  ,  colF  andar 
dc^secoli  ,  la  ragione  fu  prostituita;  un  gergo  ridicolo,  in¬ 
intelligibile  ,  preteso  linguaggio  scientifico,  divenne  Fistru- 
mento  universale  del  sapere  ;  e  disputar  sempre  e  non  in¬ 
tendersi  mai  fu  Foccupazion  favorita  de^  supposti  filosofi  di 
que^  tempi .  Fu  questo  il  sommo  della  corruzione  :  ma  basta 
consultare  F  origine  e  gli  avanzamenti  delle  scienze  in 
Europa;  basta  tener  dietro  alle  prime  epoche  ,  per  quanto 
ci  ponno  esser  note ,  e  riandare  le  prime  opinioni  ed  i  primi 
tentativi  fatti  in  ogni  genere  di  sapere  ;  basta  contempla¬ 
re  con  occhio  filosofico  lo  stato  fisico  e  morale  delle  po¬ 
polazioni  più  o  meno  selvagge  delF  America  e  di  altre 
parti  del  globo  ,  alF  epoca  della  scoperta  fattane  dagli 
Europei  e  anche  al  dì  d^  oggi  ?  por  vedere  risultare  ad 
ogni  passo  questa  verità  generale  ,  che  la  sorgente  primi¬ 
tiva  degli  errori  furon  mai  sempre  il  difetto  e  F  imper¬ 
fezione  delle  prime  osservazioni  :  i  ragionamenti  storli  , 
le  teorie  capricciose  ,  e  tutti  in  somma  i  traviamenti  del¬ 
lo  spirito  ,  furono  poi  le  conseguenze  copiosissime  delF 
imperfezione  appunto  e  dé^  difetti  delF  arte  di  osservare  . 

Ma  se  questo  e  vero  di  tutti  i  rami  delF  umano  sa¬ 
pere ,  lo  è  poi  principalmente  della  medicina.  Noi  abbia¬ 
mo  negli  scritli  d^  Ippocrate  il  monumento  il  più  anti¬ 
co  delle  osservazioni  mediche  .  Questo  vecchio  non  sola- 
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mente  era  ricco  delle  osservazioni  sue  proprie  ,  fatte 
ne’  varj  paesi  della  Grecia  e  fuor  della  Grecia  ,  ma  ave¬ 
va  pure  ammassale  quelle  de’  suoi  allievi ,  i  quali  d’  ordi¬ 
ne  di  Jui  peregrinarono  per-  farne  raccolta  ;  aveva  quelle 
della  lunga  serie  degli  antenati  stioi  tutti  medici  ;  e  non 
avea  trascurate  le  altre  scolpite  sulle  numerose  tabelle  ap¬ 
pese  alle  mure  de’  templi.  Qual  ricca  messe  di  osserva¬ 
zioni  !  IMa  come  furon  elleno  fatte  ?  Qual  genio  ,  o  al¬ 
meno  quale  criterio  e  qual  sagacità  le  hanno  dirette  ?  I|)- 
pocrate  fu  egli  veramente  osservatore  ? 

A  dar  retta  ai  medici  di  tutti  i  tempi  ,  e  di  tutti  i 
paesi  dov’  è  pervenuta  memoria  del  greco  sapere ,  non  so¬ 
lamente  Ippocrate  fu  ossei’vatore  ,  ma  fu  grande  osservato¬ 
re  ,  il  padre  ed  il  maestro  dell’osservazione  in  medicina. 
Con  buona  pace  però  degli  entusiasti  lodatori  di  lui  , 
senza  lasciarmi  sgomentare  ne  dal  numero ,  ne  dall’  antichi¬ 
tà,  ne  dall’autorevole  consenso  degli  antichi  e  de’ moderni, 
io  dico  ,  che  ,  se  questa  universale  opinione  prova  qual¬ 
che  cosa ,  prova  soltanto ,  che  i  medici  o  non  hanno  mai 
appreso  cosa  sia  osservare  ,  o  hanno  ripetuto  1’  un  dopo 
l’ altro  con  cieca  servilità  ,  come  spesso  si  suole  delle 
opinioni  dominanti  ,  gli  elogi  del  vecchio  di  Goo  ,  senz’ 
avere  la  capacità  o  il  coraggio  di  pesarne  essi  stessi  seve¬ 
ramente  il  merito. 

Al  giorno  d’  oggi  ,  dopo  i  precetti  e  1’  esempio  d’ 
uomini  grandi  ,  1’  arte  d’  osservare  si  e  universalizzata  e 
perfezionata  :  per  essa  si  sono  arricchiti  di  preziose  sco¬ 
perte  quasi  tutti  i  rami  del  sapere  ;  per  essa  1’  analisi  ha 
potuto  indagare  felicemente  i  principj  ,  e  posare  i  fon- 
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(lamenti  solidi  d^  alcuna  scienza.  Non  e  dunque  diffìcile 
il  giudicare  del  merito  d^  un  osservatore  :  basta  esaminare 
qual  uso  egli  abbia  fatto  ,  o  almeno  qual  uso  possa  farsi 
dei  materiali  somministrati  dalle  di  lui  ricerclie.  Dietro 
questa  regola  esaminiamo  le  più  riputate  tra  le  opere  d' 
Ippocrate  ;  quelle  che  sono  più  generalmente  fra  le  mani 
dei  medici  ,  e  dalle  quali  essi  traggono  più  sovente  gli 
autorevoli  testi  ,  con  cui  provare  la  rettitudine  delie  loro 
opinioni  ,  o  giustiflciare  la  bontà  della  lora  pratica  .  Ve¬ 
diamo  qual  uso  egli  if  abbia  fatto  ,  o  qual  possa  mai  far¬ 
sene  per  creare  la  scienza  medica  ,  giaccliè  il  grande  sco¬ 
po  delF  osservazione  è  di  fornire  i  materiali  per  lo  innal¬ 
zamento  della  scienza. 

Il  trattato  de  Aere  aquts  et  locis  è  commendato 
per  un  capo  d^  opeia  delF  arte  .  In  esso  Ippocrate  prende 
a  dimostrare  quel  che  possano  sulF  uomo  le  differenze  del 
cielo  ,  delle  stagioni  ,  de^  venti  a  cui  si  espone  ,  la  situa¬ 
zione  e  la  conformazione  del  terreno  in  cui  vive  ,  la  qua¬ 
lità  delF  acque  di  cui  s’  abbevera  ;  come  queste  cose  man¬ 
tengano  la  salute,  o  producano  differenti  malattie  ;  e  co¬ 
me  influiscano  sul  temperamento  ,  sul  carattere  ,  sui  costu¬ 
mi  ,  sullo  spirito.  Non  si  può  negare  che  la  materia  non 
sia  importante  ,  dilicata  ,  e  vasta  ;  oso  anzi  dire  clF  ella 
è  tale  da  sgomentare  F  osservatore  filosofo  :  ma  non  si  è 
già  sgomentato  Ippocrate.  Egli  ci  racconta  col  più  deci¬ 
so  tuono  di  sicurezza  ,  che  tali  acque  ,  tali  venti  ,  tale 
ubicazione  di  terreno  generano  tal  carattere  negli  abitan¬ 
ti  ,  tali  vizii  o  tal  perfezione  di  struttura  ,  tali  malattie  ; 
quasi  che  tulte  siflatte  cose  fossero  tanto  facile  soggetto 
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osservazione  ,  e  tanto  fosse  chiara  c  sicura  la  dipenden¬ 
za  degli  efìelti  dalle  cause  che  si  accennano  ,  quanto  lo 
spuntar  de  fiori  pel  caldo  di  primavera  ,  o  il  cader  del¬ 
le  foglie  pel  freddo  d^  autunno  ;  ma  per  questo  appunto 
egli  non  dehh^  esser  creduto  sulla  parola  :  perchè  ,  dove 
molteplici  sono  le  cause  che  si  scorgono  ;  dove  molf  altre 
ponno  avervene  ,  che  non  si  sono  scorte  ancora  ;  dove  gli 
effe  Iti  sono  intralciati  ;  dove  le  differenze  sono  graduate  , 
sì  che  sfuggono  agevolmente  alh  occhio  delF  osservatore  , 
prendere  un  tuono  magistrale  ,  affermare  con  intrepidez¬ 
za  ,  descrivere  con  distinzione  ,  certamente  non  dà  prova 
della  sagacità  e  del  criterio  ,  se  non  dà  piuttosto  •  grave 
sospetto  delF  imperizia  e  della  leggerezza  dell’osservatore. 

Questo  sospetto  poi  verrà  accresciuto  e  convertito  in 
sicurezza  ,  se  si  troverà  che  il  linguaggio ,  di  cui  avrà 
fatt^uso,  non  sia  già  quello  semplice  e  chiaro  del  1^  osser¬ 
vazione  ,  ma  sihhene  Y  alterato  linguaggio  della  preven¬ 
zione  ;  se  si  troverà  ,  che ,  in  vece  di  limitarsi  ,  dov^  era 
mestieri  ,  ad  osservar  nudamente ,  egli  intraprenda  anche 
a  ragionare  ,  e  ,  quel  cl/  è  peggio  ,  a  ragionare  stortamen¬ 
te  ;  se  si  troverà  in  fine  che  nel  totale  manchi  T  ordine  , 
padre  della  verità  e  della  chiarezza.  Ora  io  son  certo  , 
che  ogni  pagina  di  questo  celebratissimo  libro  lascerà  ve¬ 
dere  difetti  di  questa  natura  ,  a  cbiunque  voglia  matura¬ 
mente  esaminarlo ,  purché  non  abbia  giurata  cieca  defe¬ 
renza  al  nome  d^  Jppocrate.  Diffatti ,  vorrà  egli  dirsi  esse¬ 
re  linguaggio  semplice  e  pui^ójvdeir  osservazione  il  parlar 
di  teste  umide  pituitose  degli  abitatori  delle  città  non  ben 
esposte  al  vento  e  al  sole ,  quasi  fossero  le  teste  degli 
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nomi  ili  paragona])!  li  ad  altrettante  spugne ,  che  si  pròscim 
gliino  al  vento  e  al  sole?  il  parlar  di  soggetti  hiliosi  e 
pi  lui  tosi ,  nomi  voti  ,  ai  quali  non  si  sapreLlje  qual  pre¬ 
cisa  idea  far  corrispondere  ?  il  parlare  di  essiccazione  o 
umidità  di  cervello,  cosa  nè  osservala  nè  osservabile?  il 
parlar  di  flussioni  o  d^  umori  provenienti  dal  cerebro  e 
cascanti  nel  petto  o  nel  ventre ,  frasi  che  non  istanno  più 
bene  se  non  in  bocca  de^  ciarlatani  più  impudenti?  Al¬ 
trettanto  si  dica  delle  carni  calde  e  secche  dei  biliosi  ; 
della  evaporazione  della  parte  umidissima  e  acquosissima 
della  bile ,  che  egli  ci  racconta  farsi  negli  estati  non  pio¬ 
vosi  ;  delle  teste  dure  e  de^  vasi  facili  a  rompersi  ,  che 
hanno  gli  abitatori  delle  città  situate  ai  venti  freddi  tra 
F  occidente  e  F  oriente  d^  estate  ,  protetti  e  dalF  austro  e 
dai  venti  caldi  ;  delle  donne  di  questo  stesso  clima , 
che  perdono  il  latte  per  la  durezza  e  crudità  delF  ac¬ 
que  del  paese  ,  senza  che  si  sappia  cessegli  voglia  dirsi 
attribuendo  alF  acqua  tali  qualità  ;  e  così  di  taiiF  altre  so¬ 
miglianti  espressioni  strane,  inintelligilrili ,  che  s’incontra¬ 
no  ad  ogni  tratto.  Adoperare  un  linguaggio  di  tal  fatta 
certamente  non  è  presentare  F  acconcia  pittura  delle  cose 
che  cadono  sotf  occhi,  nel  che  consistono  F  ingenuità  e 
F  arte  anche  del  più  limitato  osservatore  ;  ma  è  propria¬ 
mente  un  alterare  ,  un  diffbrmare  le  cose  stesse  a  grado 
delle  prevenzioni  dello  spirito  :  le  quali  prevenzioni  pro¬ 
babilmente  erano  in  Ippocrate  il  risultalo  degli  errori  vol¬ 
gari,  e  del  rozzo  linguaggio  medico  che  avea  già  preval¬ 
so  ne’  secoli  anteriori  ;  cosicché  egli  ci  ha  venduta  la  mer¬ 
ce  tal  quale  Fha  comperata  ,  F  osservazione  e  F  errore  ,  il 
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fatto  e  la  cóngliieltura  ,  il  vero  e  il  falso  ,  lutto  avvilup¬ 
pato  insieme  senza  scelta  e  senza  criterio. 

Fin  qui  non  abbiamo  che  considerato  Ippocrate  os¬ 
servatore  :  vediamo  Ippocrate  ragionatore.  Di  proposito  egli 
intraprende  a  ragionare ,  in  questo  stesso  libro  ,  dietro  un 
esperimento  che  riporla  ;  ed  è  il  seguente.  Si  esponga  , 
dic^egli  ,  in  inverno,  albaria  aperta,  una  determinata 
quantità  d^ acqua  entro  un  vaso  a  congelarsi  fortemente;  il 
giorno  dopo  si  trasporti  in  luogo  caldo  ,  c  \i  si  lasci 
lauto  die  sia  perfettamente  squagliata;  squagliata  elvella 
sia  si  misuri  di  nuovo  ,  e  si  troverà  essere  di  molto  di¬ 
minuita.  Or  questo  e  segno  (  ecco  la  conseguenza  db  egli 
cava  da  tale  esperimento  )  che ,  per  via  della  congelazione 
svanisce  e  si  essicca  ciò  che  e  leggerissimo  e  tenuissimo  , 
non  già  ciò  che  e  gravissimo  e  ci  assissimo ,  perche  questo 
non  può  accadere.  Per  questa  ragione  adunque  (  altra  con¬ 
seguenza  che  Ippocrate  cava  dalla  conseguenza  prima  )  io 
stimo  che  le  acque  provenienti  dalla  neve  e  dal  ghiaccio  , 
e  quelle  che  ad  esse  si  approssimano  ,  sono  pessime  ad 
ogni  cosa. 

Questa  volta  Ippocrate  ha  preso  per  mano  una  ma¬ 
teria  ,  intorno  alla  quale  la  fìsica  moderna  ha  versato  con 
molta  precisione  :  egli  non  può  dunque  nascondere  i  suoi 
errori  nelb  oscurità  e  nelF  incertezza  della  cosa  :  questa 
volta  gli  adoratori  suoi  non  ponno  fargli  scudo  delle 
interpetrazioni  loro  ;  perchè  qui  non  ha  luogo  il  soli¬ 
to  linguaggio  misterioso  variamente  interpetrabile  :  que¬ 
sta  volta  possiamo  dunque  analizzare  con  precisione  il  ge¬ 
nio  d^  Ippocrate ,  che  ci  si  offre  opportunamente  fuori  dal¬ 
la  nebbia,  in  cui  è  solito  a  starsi  involto. 
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acqua ,  prima  fatta  gelare  alF  aria  aperta  ^ 
poi  fatta  sciogliere  in  luogo  caldo  ,  è  diminuita  ’da  quel 
clf  era  prima  ,  dunque  si  dovrà  conchiudere  esser  compo¬ 
sta  di  due  parti ,  V  una  sottile  che  se  ne  va  per  mezzo 
della  congelazione ,  F  altra  crassa  che  rimane  ,  e  la  cui 
diminuzione  dipende  appunto  dalla  perdita  della  prima? 
Un  fisico  ,  che  a  questi  giorni  ragionasse  così  pazzamente, 
diverrehhe  per  lo  meno  altrettanto  ridicolo  presso  chiunque 
avesse  studiati  gli  elementi  appena  della  fìsica ,  quanF  è 
ammirato  e  venerato  Ippocrate  dalF  università  dei  medici. 
Mi  si  dirà  <  forse  che  Ippocrate  non  sapeva  la  fisica  ?  E 
perchè  parla  egli  di  quei  che  non  sa  ?  Anzi  perchè  ne 
parla  con  tanta  sicurezza?  Per  altro  poi  non  vi  voleva  nè 
grande  sforzo  d^  ingegno  ,  nè  lunga  serie  d^  esperimenti  di- 
licati  ,  a  persuadersi  col  fatto  che  in  , questo  caso  la  dimi¬ 
nuzione  delF  acqua  dipendeva  massimamente  dalF  evaporazio¬ 
ne  accaduta  sotto  la  temperatura  calda ,  dov^  era  stata  mes¬ 
sa  a  disgelare  ;  e  voglio  anche  donare  che  non  s^  avesse  a 
tener  conto  della  evaporazione  che  succede  nel  ghiaccio 
stesso  ,  finezza  d^  esperimento  superiore  alla  rozzezza  di 
que^  tempi  neìF  arte  d^  osservare  e  di,  sperimentare.  Ma  vi 
voleva  certamente  una  buona  dose  d^  impudenza  o  di  stu¬ 
pidezza  a  voler  francamente  dedurre  da  un  solo  esperi¬ 
mento  fatto  alla  peggio,  conseguenze  così  estese.,  importan¬ 
ti  e  precise.  Scegli  non  sapeva  o  non  voleva  darsi  la  bri¬ 
ga  d'osservare  e  sperimentare  più  oltre ,  do vea  prendere  il 
savio  partito  di  confessare  la  propria  ignoranza  :  ma  attri- 
huire  alla  congelazione  sotto  il  freddo  ,  quel  che  è  pro¬ 
prio  della  evaporazione  sotto  il  calore  ;  distinguere  due  sor^ 
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te  di  sostanze  ,  senz"  alena  dato  su  cui  fondare  cotesta  di¬ 
stinzione  ;  dare  alì^una  il  peso,  alF  alila  la  leggerezza  co¬ 
sì  a  capriccio  ,  e  ‘senz^  aver  prima  tentata  nè  [irova  ne  mi¬ 
sura  di  rpieste  due  rpialità  ;  pi'Oiumziare  colla  solita  gravi¬ 
tà  'da  oracolo  che  la  parte  leggera  è  la  migliore  e  la  più 
salubre,  la  parte  crassa,  la  più  ciati  iva  ed  insalnlne  ;  so¬ 
stenere  che  perciò  a|)punto  le  acijne  prodotte  dallo  squa¬ 
gliamento  del  ghiaccio  c  della  neve  sono  pessime  ad  ogni 
cosa ,  non  è  soltanto  un  ignorar  la  fisica  ,  ma  è  mi  voler 
ragionare  alF  impazzata  ,  senz’  aver  daii ,  su  cui  posare  i 
ragionamenli  ;  è  fm  mancar  di  criterio  ,  di  prudenza  ,  di 
senso  comune.  ‘Si  comhiTii  ora  questo  valor  d’ Ip^:>OGì'atc  nel 
ragionare  col  vafor  di  lui  ,  poc^  anzi  dimosteato  ,  nelh  os- 
servai'e:  si  cerdhi  di  buona  fede,  dieteo  tali  dati,  qual 
sia  il  tratto  c ara tf distico  dello  spinto  dr  questo'  voluto 
padre  delia*  ÙTedicina  V  e  a  meno  che  non.  si  raduni  coll^ 
logica  stessa  cf  I])poCi’atè ,  sì  convenù'  ichza  muover  'dub¬ 
bio  essere  q^uello  tli  cattivo  osserva tofi'^e ,  e  pessimo  ragio¬ 
natore.  Il  detto  sin  f|ùì  di  questo  libro  è  più  che  bastan¬ 
te  per  1^  assunto  mio  :  con  tutto  ciò  sono  ben  certo  di  la¬ 
sciar  tuttavia  copiosa  materia  onde  soddisfare  la,  curiosità 
di  chi  volesse  fame  da  pci’  se  stesso  un  esame  più  ampio , 
e  più  severo,  S coniamone  alcun  altro. 

De  ncitura  ?io'mmìs  è  il  titolo  d^  un  libro  clic  sembra 
prométtere  ^ assai  ;  ma  ;  dopo  d’aveflo  scoi'so  ,  non  è  più  le¬ 
cito  il  dire  che  Ippocràle  al)})ia  mal  òssei vato  e  mal  ragiona¬ 
to’;  si  direbbe  troppo  poco  :  volendo  dir  giusto  ,  bisogna  dire 
che  Ippocrate  ,  avendo  la  testa  piena  di  tutti  i  sogni  dei 
medici  e  'de^  filosofi  anteriori  e  colitemporanei  ,  sognò 
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egli  pure ,  e  il  risultalo  de^  sogni  suoi  fu  un  bizzarro  ac¬ 
cozzamento  di  tutti  quelli  degli  altri.  Qui  egli  disputa 
dejb  unità  o  non  unità  delF  uomo  ;  se  sia  tutto  sangue  ,  o 
tutto  bile  ,  o  tutto  pituita  ;  o  se  sia  un  miscuglio  di  tut-» 
te  queste  cose  ;  e  si  decide  per  quesdullima  sentenza ,  per¬ 
suaso^  da  ciò  ,  die,  se  F  uomo  fosse  una  soia  di  tali  co¬ 
se  ,  non  si  potrebbe  mai  ammalare  :  —  Ego  auteni  dico^ 
si  unum  esset  homo  neuticiuam  doler  et  —  argomento  ve¬ 
ramente  perentorio ,  a  cui  non  si-  saprebbe  cosa  rispondere  ! 
Qui  posa  le  foùdainenta  della  famosa  dottrina  dei  quattro 
nnrori,  la  bile-,  pituita,-  Fumor  melanicolico  ^  e  d  san*- 
g-ue  prfq)riamente  detto ,  tutti  insieme  formanti  ,  quasi 
quattro  elenienti  principali ,  la  massa  comune  del  sangue- 
stesso'  ;  la  qual  cosa  egli  dimostra  senza  punto  fatica  con 
un  sèriipfiée  fatto  ;*  ed  e  die ,  preso  un  meddeamento  , 
quod  bileTti  diieaì  ,  si  vomita  esattamente  con  questa  pro¬ 
gressione  ,•  vaie  a  dire',  primieramente  bile,  poi  pituita  , 
poi  aiirabiie ,  c  finalmente ,  presso  a  morte ,  si  vomita  pur’ 
anebe  sangue  puro  ;  e  fu  appunto  su  questa  teoria  fonda- 
nientaie’  dei  quattro  umori ,  così  magistralmente  dedotta 
da  questa  immaginata  osservazione  ,  die  Galeno  ,  molti 
secoli  dopò  ,  eresse  andF  egli  la  dottrina  sua  de^  quattro 
temperamenti  ,  die  fu  pur  celebre  in  tutte  le  scuole  , 
che  divenne  famigliare  persino  al  volgo ,  e  che  non  è 
dimenticata  aneoin  dai  medici  de^  nostri  giorni.  Tanta  era 
la  smania  die  avevmo  di  teorizzare  questi  antichi  padri 
della  medicrna  ;>  tanta  F  inettitudine  loro  ad  osservare  ;  tan¬ 
ta  la  dapofeaggfeé ,  colla  quale  credevano  senz^  altro  esame 
tutto  ciò  che  loro  si  vendeva  come  cosa  di  fatto  !  Qui  fi- 
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talmente ,  fra  molt^  altre  str^ìnezze ,  inventa  ima  teoria  par¬ 
ticolare  della  pituita  ,  uno  dei  piu  favoriti  umori  ippo¬ 
cratici  ,  che  dimostra  essere  di  natura  freddissima  ,  anzi 
più  fredda  degli  altri  tre  ,  mediante  un  fatto  positivo  e 
semplicissimo  secondo  il  solito  ,  il  quale  consiste  in  ciò  , 
che,  toccando  il  sangue,  la  pituita,  e  la  bile,  si  troverà 
didatti  la  pituita  essere  a  preferenza  freddissima  al  latto. 

Questa  pituita  poi  domina  soprattutto  in  inverno  ;  al¬ 
lora  e  che  di  pituita  il  corpo  si  riempie  :  così  almeno 
egli  insegna  ad  argomentare  dalb  abbondanza  degli  spu¬ 
ti  mucosi  ,  e  dalla  mucosità  delle  narici  copiosa  appunto 
in  tale  stagione  .  Ippocrate  ,  cosi  eccellente  osservatore 
come  lo  decantano  i  medici  ,  non  aveva  dunque  mai  os¬ 
servato  come  nascano  i  raffreddori  in  inverno  ;  non  aveva 
mai  osservato  come  anche  in  estate  e  in  qualunque  tem¬ 
po  ,  date  le  opportune  circostanze  ,  nascano  parimente  raf¬ 
freddori  ,  accompagnati  da  abbondante  secrezione  di  pi¬ 
tuita  dalle  narici  e  dalle  fauci  ;  ma  aveva  bensì  osserva¬ 
to  ,  o  ci  assicura  almeno  come  se  avesse  osservato  ,  che 
questa  pituita  delle  narici  e  delle  fauci  non  era  già  in  tal 
caso  una  produzione  locale  ,  ma  bensì  una  esuberanza  di 
questo  stesso  umore  generalmente  sparso  per  tutto  il  cor¬ 
po.  Vorreni  dunque  dire  che  il  genio  straordinario  di  co¬ 
stui  giugneva  bensì  a  veder  V  invisibile  ,  ma  non  vedeva 
poi  ,  o  trascurava  ciò  che  benissimo  poteva  venirgli  sot- 
occhio  ,  e  che  importava  d^  esser  veduto, 

oscuro  titolo  e  vago  del  Trattato  de  locis  in  ho-- 
mine  .quadra  al  contenuto  un  po’  meglio  del  titolo  dell’  al¬ 
tro  esaminato  sinora  ,  per  esser  veramente  un  capo  d^ope- 
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ra  d\)scurità  e  di  disordine.  In  esso  Ippocrale  spaccia,  in 
poche  pagine  ,  una  certa  sua  anatomia  ,  che  métte  nausea 
non  tanto  per  la  rozzezza  somma  ,  e  per  gli  spropositi  di 
cui  ribocca  ,  quanto  pel  tuono  positivo  e  imponente  con 
cui  è  presentata  ,  quasi  fosse  T  apice  della  perfezione  .  -- 
At  \>ero  corporis  natura  principium  sermonis  in  arte 
medica  —  ,  così  egF  incomincia  ,  volendo  dar  ad  inten¬ 
dere  non  potersi  parlare  di  medicina  se  prima  non  si  co¬ 
nosce  la  natura  ,  che  in  questo  caso  vuol  dire  la  strut¬ 
tura  del  corpo  umano.  Ippocrate  ,  che  ha  tanto  parlato 
di  medicina  ,  dovea  dunque  conoscere  molto  bene  V  ana¬ 
tomia.  Vediamo  per  prova  la  descrizione  e  la  teoria  del- 
r  organo  delF  udito  ,  di  cui  si  occupa  immediatamente 
dopo  quest^ avvertimento  ;  —  Primum  qua  parte  audimus  ^ 
perforatum  est.  V^acua  namque  in  auriuin  circuì  tu  , 
nil  aliud  ,  praeter  strepitum  et  clamorem  ,  inaudiunt  ; 
quidquid  vero  per  membranam  ad  cerebrum  pervene- 
rit  ,  id  aperte  hac  parte  auditur  :  ac  unicum  fora- 
men  per  membranam  cerebrum  circumvolventem  est  — , 
In  queste  poche  linee  si  racchiude  tutto  quel  che  egli 
tramanda  gravemente  alla  posterità  intorno  al F  organo  del- 
F  udito  ;  6  con  altrettante  o  poco  più  si’  disbriga  dalF or¬ 
gano  della  vista,  e  da  quello.  delF  odorato.  Ippocrate  ana¬ 
tomico  non  ha  voluto  far  torto  ad  Ippocrate  fisico  e  me¬ 
dico  :  dappertutto  egli  è  sempre  lo  stesso  :  uiF  occhiata 
rapidissima  a  qualche  minima  porzidncella  della  superficie 
appena  del  soggetto’,  e  qùesta  gli.  basta  per  parlarne  e 
sentenziare  come  se  profondamente  se  ne  fosse  occupato  e 
F  avesse  esausto.  Si  direbbe  quasi  aver  egli  riposato,  tian^^ 
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quillamentc  sulla  speranza  sicura  ,  che  a  tutte  le  mancan¬ 
ze  avrebbe  supplito  abbondantemdnle  la  docile  imbecilli¬ 
tà  ,  colla  quale  ne^  secoli  avvenire  i  discepoli  avrebbero 
ricevuti  e  venerati  gli  oracoli  del  maestro.  Ma  egli  non 
dissecò  forse  mai  un  cadavere ,  onde  poter  imparare  b  ana¬ 
tomia  !  Tanto  peggio  se  osa  parlarne  :  e  tanto  piu  abbia¬ 
mo  noi  ragione  di  sostenere  ,  che  tutto  il  merito  di  lui  si 
limita  ad  averci  conservata  una  storia  mal  digerita  di  tut¬ 
ta  la  pretesa  scienza  medica  di  que^  tempi  ,  se  non  Y  ha 
anche  depravata  o  imbrogliata  ,  anzi  che  arricchita  e  or-* 
dinata  colle  aggiunte  e  coi  talenti  proprj.  .. 

Dalb  anatomia  si  fa  strada  ,  in  questo  stesso  libro  ,  at 
trattare  di  molte  e  varie  malattie  ;  soprattutto  spiega  la 
teoria  delle  sette  flussioni  provenienti  dalla  teista*  a  varie 
parti  del  corpo  ,  ed  insegna  il  modo  di  medicarle ,  e  pre¬ 
venire  il  loro  trasporto  pericoloso  delT  una  alF  afea  sede. 
De^  quali  trasporti  egli  parla  colla  sicurezza  duionro  ,  che 
cogli  occhi  proprj  li  avesse  veduti  a  non  dubilàrne.  JE. 
colla  sicurezza  stessa  ,  sulla  fede  sola  d^  Ippeerate  infalli¬ 
bile  ,  furono  creduti  dai  medici  di  tulF  i  tempi  ,>  e  si  credono 
tuttavia  dai  medici  de^  tempi  nostri ,  i  quali  per  altro  non  sa¬ 
rebbero  giammai  tanto  alle  strette ,  quanto  se  di  questa  loro 
credenza  dovessero  rendere  altra  ragione  tranne  quella  del- 
r  autorità  del  maestro  ,  e  delF  apparenza  dei  fatti ,  db  egli 
per  il  primo  in terpetrò  stortamente.  Poco  manca  poi  che 
tutte  quante  le  malattie  allora  conósciute  non  avesseró  ori¬ 
gine  da  qualcuna  d?elle  sette  flussioni  ,  alle  quali  per  in¬ 
cidenza  ne  aggiugne  anche  un^  ottava  dalla  gola  al  ven¬ 
tre.  Tutte  le  quali  cose  ,  che  hanno  servito  a  formare 


una  parte  del  linguaggio  tecnico  dcll^  arte  ,  cliveniilo  co¬ 
mune  anche  a  tutti  quelli  che  non  sono  delFarte,  egli  di¬ 
mostra  con  altre  LI  anta  delicatezza  d^  osservazione  e  casti  «  a^ 
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tezza  di  raziocinio  ,  con  quanta  ha  dimostrato  quelF  ana¬ 
tomia  clF  egli  crede  fondamento  d^  ogni  discorso  in  medi¬ 
cina.  ^ 

Termino  F  esame  di  questo  libro  ,  che  per  altro  for- 
nirehhe  molta  e  acconcia  materia  alle  mie  indagini  ,  coi 
far  rimarcare  una  delle  più  aperte  fra  le  tante  contraddi¬ 
zioni  ,  nelle  quali  Ippocrate  si  lascia  andare  con  tanta  fa¬ 
cilità  :  la  qual  contraddizione  ,  non  essendo  atlrihuihile 
nè  ad  oscurità  del  soggetto  nè  a  necessità  di  trattarlo  , 
serve  mirabilmente  a  caratterizzare  F  uomo  per  quel  ch^  egli 
era  ,  privo  di  genio  ,  povero  di  er iteri o  ,  sempre  sedotto 
dalle  apparenze  ,  e  perciò  ap>puinto  sempre  soggetto  a  con¬ 
traddirsi  .  '  Nel  Capitolo  ‘decimoquinito  si  occupa  xla  senno 
a  far  vedere  quanto  ardua  sia  e  lunga  ad  apprendersi  la 
medic^  arte  ,  perciò  che  in  essa  firma  aliqua  doctrina 
tradi  non  potest .  La  maggior  parte  de^  fatti  ,  clF  egli 
adduce  in  pi  uova  ,  versa  sulF  eguale  effetto  che  uelF  uo¬ 
mo  producono  gli  opposti  estremi  e  vicendevolmente  .  Se 
costui  avesse  veramente  posseduto  il  genio  delF  osserva¬ 
zione  ,  non  si  sarebbe  così  di  leggieri  lasciato  imporre 
dalF  ajiparcnza  delle  contrarietà  :  anche  F  uomo  più  idio¬ 
ta  sa  che  il  freddo  eccessivo  è  tanto  nocevole  quanto  F  ec¬ 
cessivo  calore  ,  che  1^  astinenza  soverchia  produce  tanto 
cattivo  effetto  quanto  fa  crapola  ;  ma  non  per  questo  egli 
è  osservatore.  Poco  importa  però  il  cattiv^  uso  che  «di 
queste  e  d^  altre  analoghe  osservazioni  ha  fatto  Ippocrate  , 
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che  invece  di  trarne  luce  e  principi  ne  ha  ricavato  oscu¬ 
rità  ed  errori  :  importa  allo  scopo  mio  il  far  vedere  co- 
noe  al  Capitolo  decimosettimo  aLLia  solennemente  conti  ad- 
detlo  il  tema  che  con  tanto  apparato  di  fatti  e  d^  argo¬ 
menti  aveva  preteso  di  dimostrare  nel  decimoquinto.  Pri¬ 
ma  r  arte  medica  non  avea  il  sostegno  d^  alcuna  dottrina 
sicura  ;  il  che  è  un  definirla  tutta  congetturale  :  adesso 
P  arte  stessa  gli  sembra  già  aver  toccata  la  perfezione  ;  — 
ars  sane  medica  jam  mihi  tota  inventa  esse  videtur—. 
Dove  tutto  è  trovato  ,  nulla  rimane  più  ad  aggiugnere  ; 
la  scienza  ha  i  suoi  fondamenti  solidi  ,  P  applicazione  pra¬ 
tica  riposa  su  questi  fondamenti  ;  la  congliiettura  è  conver¬ 
tita  in  certezza  ;  e  la  sorte  ,  compagna  indivisibile  della 
conghiettura ,  non  delude  più  le  speranze  meglio  concepi¬ 
te.  E  tale  è  dilFatti  P  intendimento  d^  Ippocrate  in  questo 
secondo  caso  ;  e  lo  dà  apertamente  a  divedere  col  far  co¬ 
raggio  ai  medici ,  e  ricordar  loro  che  constituta  eniin  est 
tota  medicina',  ejusque  praeceptiones ,  ex  quibus  con-- 
stat ,  pulcherrimae ,  fortuna  minimum  indigei  e  vid.etur. 
Forse,  per  via  di  cementi  più  oscuri  del  testo  e  più  con- 
traddittorj  ,  sapranno  gli  ammiratori  delP  opere  ippocrali- 
clie  conciliare  tanta  contraddizione.  Io  lascio  ch'eglino  si 
compiacciano ,  volendo  ,  o  s’annoino  in  questa  impresa  :  de¬ 
ploro  la  sorte  della  medicina  ,  condannata  per  tanti  secoli 
ad  essere  studiata  come  già  le  fole  della  teologia  e  i  ca¬ 
villi  della  giurisprudenza  :  mi  rimane  però  onde  consolarmi 
delia  luce  filosofica  del  secol  nostro  ,  che  ha  finalmente 
penetrato  nelle  tenebre  in  cui  stava  sepolta;  sicché  a  po¬ 
co  a  poco  anche  tra  i  medici  il  gusto  della  sana  osserva- 
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Airone  e  delF  analisi  sottentra  alla  smania  delle  intei^petra- 
azioni  ,  alle  dispute  clamorose  dello  scolasticismo  ,  ed  ah 
la  deferenza  serbile  ai  pretesi  dogmi  -deil^  antichità. 

Lfesame sebbene  non  lungo  -,  fatto  sin  ^piì  delle 
Tammentate  opere  d^  Ippocrate  ,  basterebbe  senza  piu  a 
somministrare  dati  abbastanza  sicuri  per  'giudicarlo.  Jn  es¬ 
se  noi  troviamo  i’  uomo  inavveduto  ;nell^  osservare  ,  preci¬ 
pitoso  nd  giudicare dogmatico  -:nel  (generalizzare^  Se 
non  Fosse  per  riguardo  a  ^quesFiultima  ìcondizioiie  ,  fquasi 
verreblje  in  animo  .di  paraganario  rai  «cieco  inato.,  ciieren- 
de  «conto  delle  isensaziom  della  vista  poco  :  dopo  dfaver 
aperti  al  giorno  [gli  ocelli  non  (ancora  (ammaestrati  a  «ve¬ 
dere.  Rimangono  pero  ,  ira  molti  altii  fdi  iminor  conto  , 
due  ;monu menti ,  i  quali  -,  al  dir  dei  medici  di  :tutti  i 
tempi  ,  e  principalmente  dei  nostri  ,  •  formano  essi  soli  la 
gloria  di  questo  vecclii©  :  monumenti  ,  di  cui  F  uno  si 
propone  come  modello  nelF  arte  delF  osservazione >€  so¬ 
no  i  libri  delle  Malattie  Popolari  ,  o  degli  Epidemici  : 
F  altro  si  studia  e  si  venera  come  prezioso  compendio  dei 
precetti  delF  arte  ,  e  guida  sicura  nel  medicare  ;  e  sono 
gli  Aforismi.  Amendue  questi  monumenti  meritano  la  no¬ 
stra  attenzione.  Il  risultato  del  loro  'esame  sarà  prezioso 
in  ragione  appunto  del  pregio  che  si  attribuisce  alF  opera  ; 
e  ci  dispenseremo  così  da  ulteriori  indagini,  e  da  nojevo- 
li  ripetizioni  ,  nelle  quali  non  si  potrebbe  a  meno  di  non 
cadere  ,  volendo  esaminar  tutto  fa  parte  a  parte  il  caos 
tramandato  alla  posterità  sotto  il  nome  Ippocrate. 

Incominciamo  delle  Malattie  Popolari.  Sono  le  ma- 
_lattie  di  tre  anni  diversi  osservate  in  Taso ,  isola  delF.an- 
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tìco  mare  Egeo,  delle  quali  intraprende  a  dar  ragguaglio. 
Ea  storia  di  ciascun  anno  e  preceduta  da  un  quadro  delle 
rispettive  stagioni  :  i  venti ,  le  piogge  ,  le  nevi ,  il  caldo  ,  il 
freddo ,  il  cielo  sereno  o  nuvoloso  ,  f  aria  umida  o  secca ,  in 
una  parola  tutti  gli  stati  diversi  dell"  atmosfera  ,  da"quali  Ip- 
pocrate  crede  poter  far  dipendere  T  origine  ,  e  il  carattere 
delle  malattie  epidemiche  ;  tutti  questi  stati  e  la  diversa 
loro  successione  sembrano  marcati  con  accuratezza  e  pre¬ 
cisione.  Ma  quest"  accurate  zza  e  questa  precisione  tutt"al  più 
ponno  esser  quelle,  di  cui  erano  suscettibili  1"  ignoranza  d"al- 
lora  nella  fisica ,  e  la  mancanza  di  tutti  gli  stromenti  meteo¬ 
rologici  conosciuti  appena  in  questi  ultimi  secoli .  Quanto 
dunque  sono  elleno  lontane  dalfaccuratezza  e  dalla  precisione 
che  ponno  accompagnare  le  osservazioni  nostre  !  A  questa  non 
colpevole  ignoranza  d"  Ippocrate ,  si  aggiunga  parimenti  la 
non  colpevole  ignoranza  ,  in  cui  si  trovano  tutti  que"  che 
lo  leggono  ;  della  topografia  del  luogo  ;  dei  rapporti  del- 
1"  isola  col  vicino  continente  ,  per  quanto  al  risentire  un 
influsso  nel  cambiamento  delle  stagioni  ;  della  precisa 
qualità  dei  venti  ,  eh"  egli  nomina  ;  della  maniera  di  nu¬ 
trirsi  ,  di'  alloggiare  ,  di  vivere  ,  e  generalmente  delle 
particolari  abitudini  di  que"  popoli  ,  e  così  di  tante  altre 
circostanze  ;  la  cui  cognizione  non  può  essere  che  il  dono 
delle  più  dilicate  osservazioni  locali  :  e  quindi  interro¬ 
ghiamoci  noi  stessi  di  buona  fede  ,  qual  uso  farem  noi 
di  questi  così  imperfetti  materiali  ,  diretti  però  al  grande 
scopo  di  rifondere  su  queste  vicende  dell"  atmosfera  1"  ori¬ 
gine  e  la  natura-  delle  più  comuni  malattie  ?  Dóve  essi 
mancano  di  tanti  dati  ,  che  pur  si  richiedono  a  costituire 
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a  parità  delle  circostanze  ,  come  potrem  noi  valercene  , 
con  qualche  sicurezza  ,  se  non  per  applicarvi  T  analisi  , 
almeno  come  di  semplici  osservazioni  da  verificarsi  alF  oc¬ 
correnza  ,  onde  ci  sieno  di  guida  ?  Oppure  con  qual  co- 
raggio  oseremo  noi  applicarvi  fi  analisi  per  ricavarne  qual¬ 
che  risultato  generale  ,  e  stabilire  qualche  principio  fom 
damentale  della  scienza  ,  se  fi  analisi  importa  certezza  di 
fatti  ,  e  chiarezza  di  rapporti  e  di  circostanze?  E  in  que*- 
sto  poi  fi  evento  parla  più  chiaro  di  tutti  i  ragionamenti 
a  priori.  Non  è  egli  vero  che  dopo  d^  avere  tutti  i  sie¬ 
dici  lodato  ,  studiato ,  ammirato  e  divinizzato  Ippocrate  e 
le  di  lui  opere  ,  ed  in  particolare  i  libri  di  cui  parlo 
alla  per  fine  poi  non  n’  hanno  tratto  ancora  un  solo  risul¬ 
tato  grande  ,  generale  ,  stabile  ed  utile  alfi  esercizio  dei- 
fi  arte  ?  In  punto  d^  influenza  di  stagioni  a  ■  produr  malat¬ 
tie  ,  poco  più  ci  sanno  eglino  dire  di,  ^questo:;  cioè  ,  che 
sul  finir  inverno  e  in  prima\;era  si  osserv.^no  m  più ,  che 
altre  le  così  dette  malattie  infiammatorie;  e  sul  finir  d^esta- 
te  e  in  autunno  le  cosi  dette  putride  e  nervose.  Ma  non 
è  poi  questa  un’  osservazione  tanto  difficile  da  non  venir 
sotfiocchi  a  qualunque  medico  ,  per  [poco  elfi  egli  sia  os-^ 
servatore  ,  quand’  anche  non  sapesse  un  jota  degli  Epide¬ 
mici  o  di  qualunque  altro  libro  d’  Ippocrate.  E  d’  altron¬ 
de  non  è  questo  un  fatto  o  tanto  importante  per  se  me¬ 
desimo  ,  o  tanto  fecondo  di  conseguenze,  o  tanto  bene 
circostanziato  ,  che  la  cognizione  di  esso,  isolata  com’  è 
stata  finora  ,  abbia  potuto  portare  qualche  gran  lume  alla 
scienza  o  qualche  sensibile  miglioramento  alla  pratica 
medica.  Ora  ,  dove  manca  del  tutto  ,  anzi  dove  si  di- 
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filostra  ilov'ere  per  necessità,  mancare  lo  scopo  esseiiziaitì 
della  cosa,  F  utilità  ;  quale  altro  motivo  può  dirigere 
le  penne  dogli  encomiatoli ,  se  non  ’  la  mancanza  del  crite¬ 
rio  ,  F  infingardaggine  vdi  adoperarlo  ,  e  la  speranza  di 
comparir  dotti  a  poclie-  spese ,  facendo  eco  ai  creduti  dot¬ 
ti  delle  età  passate  ?  Al  quadro  delle  stagioni  succe¬ 
de  quello  delle  iiialattie^  Esso  ci  rappresenta  febbri  ed 
altre  malattie  cF  og^ìi  fatta,  copia-  di  sintomi  ,  crisi 
cosi  dette  perfette'  ed  imperfette  guarigioni ,  ricadu¬ 
te*  -morti,,  qualità  e  indicazioni  degli  sputi  ,  delle 
orine  ,  degK  escrementi:,  e  di  cento  altre'  cose  più  o  mè- 
no  insignifiGanti V  tutte  ‘peto  disposte  e  descritte  con  pari 
eonfiìsione'  e  laconismo nei  che  Ippocrale  Ijca  Teramente 
mostrato-  d^  essere  maestro  ;  Ma  clii  crederebbe,  ehe  ,  do¬ 


po  tanto  studio  per' darci  ad  intendere  la-  provenienza- e  la 
nàtnra  di  siffatte -Éùalattié  ,  '  dopo;  tanta»  diligenza  per 
coglier  '  sintomi  y  e  segniv  •  pronostìcs?p  ev  formazione  ?  di 
crisi,  egli  Wessé  poi  a  dimenticare  affatto '»F  oggetto  11 
più  importante  ,  anzi  F  oggetto  unico  e  solo  della  sciaiza 
e  delF  arte  medica  ,  il  metodo  -  curativo  ?  Eppure  è  così  : 


egli  ci  racconta  bensì  di  guarigioni,;  clier  furono  conse- 
'  giienza  di  copiose  ^emorragie  dah  naso  ■‘principalmente  ^  o 
<F  altre  copiose  evacuazioni;  donde  apparisce  die  quelle 
erano  malattie  steniebe  ,  alle  quali  ravrit  pur  giovala  F  asti¬ 
nenza  dal  vitto  non  difficile  ad  ottenersi i  negli  ammalati 
per  poco  che  si eno>  aggravati  ,  della  quale  per  altro  egli 
non  fa  .parola;^  Ma  ebe  diremo  noi  perciò  ?  o  qiiaF  utile 
conseguenza  trarremo  noi  da  tali  racconti  T  questa  sola  ,  e 
$ton  altra  j,;  che  guarirono  ,  fortuitajnente.  e  lentamente  al- 
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enne  malaUie  .  le  qiiaìi  ,  trattate  coi  dovuto  metodo  ,  ga- 
rebbero  guarite  assai  più  prontamente  e  sieuramente  .  Del 
resto  ,  se  non  sempre  ìa  morte  ,  iioa  solamente  guarigioni 
tai’de  ,  ma  recidive  frequenti  ,  conversioni  di  malattie 
acute  in  croniche  ,  viz}  locali  ,  copia  di  tabidi  ;  ecco 
quello  che  ci  offrono  le  più  scelte  osservazioni  d’ Ippocra, 
te  che  studiava  la  natura  ,  cioè  a  dire  ,  che  stava  colle 
mani  alla  cintola  ,  osservando  il  presente  a  modo  suo 
pronosticando  T  avvenire  colla  debita  ambiguità  ,  e  giam¬ 
mai  curando  effettivamente  la  malattia . 

Forse  però  molti  non  terranno  a  calcolo  come  errore^ 
eotesta  assoluta  mancanza  del  metodo  curativo  ;  e  crede¬ 
ranno  Ippocrate  abbastanza  giustificato  da  ciò  clf  egli  lo 
ha  ommesso  anzi  a  bello  studio  per  limitarsi  a  descrivere 
la  pula  e  semplice  na:tur a  :  così  pare  che  la  intenda  lo 
stesso  Haller  :<  emw  est  ^  àìc^  e^lì in  accurata  de- 
scriptione  morbi ,  in  crisium  adnotatione  .  Ma  sia  pure 
quanta  si  voglia  la  forza  cf  Ippocrate  in  cosiffatte  descri¬ 
zioni  ,  delle  quali  per  altro  ho  dimostrato  il  valor  vero 
io  insisto  di  nuovo  perchè  mi  si  dimostri  di  quale  uso 
possa  mai  essere  la  nuda  descrizione  della  malattia  ,  non 
accompagnata  dalla  storia  del  metodo ,  curativo  ?  Diman¬ 
derei  quasi  se  abbia  a  studiare  Ippocrate  retore  o  poeta, 
f)  veramente  Ippocrate  medico  ?  Oramai  egli  è  un  fatto 
incontrastabile ,  che  i  sintomi  e  i  segni  ^  al  letto  stesso 
delF  ammalato  ,  non  costituiscono  da  per  se  soli  il  crite¬ 
rio  della  malattia  :  o  non  lo  costituiranno  almeno  sino,  sk 
che  non  avremo  ,  ella  è  pur  cosa  da  potersi  sperare  , 
Una  sintomatologia  filosofica  ;  molto  meno,  poi  si  potrà  foiv 
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mare  questo  criterio  dietro  le  descrizioni  ,  le  quali  ,  per 
quanto  accurate  e  vere  ,  non  arriveranno  giammai  a  dire 
ai  sensi  quel  che  può  dire  la  presenza  stessa  delF  oggetto. 
Per  conoscere  la  natura  della  malattia ,  per  fissare  con 
sicurezza  il  metodo  di  cura  ,  e  dunque  d^  uopo  ricorrere 
alF  investigazione  delle  cause  ;  e  dove  questa  investigazio^ 
ne  non  sia  del  tutto  felice  ,  come  non  la  è  sovente  ,  è 
f  lor  di  dubbio  non  rimanerci  più  altro  mezzo ,  fuorché 
quello  di  ragionare  appunto  dai  primi  elTetli  dello  stesso 
metodo  di  cura  .  Ippocrate  medesimo  ci  ha  raccomandato 
la  grande  indicazione  a  jus>aniibus  et  laedentibus  ,  e  si 
ù  poi  dimenticato  di  farne  uso  ,  quando  si  trattava  di  som¬ 
ministrare  suoi  lettori  il  più  sicuro  ,  anzi  F  unico  dato 
per  giudicare  della  natura  delle  malattie  ,  delle  quaP 
pretendeva  di  tessere  la  storia  .  Tanto  e  vero  potersi  talo¬ 
ra  conoscere  qualche  verità ,  ehe  nel  pratico  esercizio  del- 
Farte  si  presenti  quasi  da  per  se  stessa,  e  ciò  nulF  ostan¬ 
te  esser  ben  lungi  dal  possederla  e  dal  saperne  far  uso 
come  principio  filosofico  . 

Alle  descrizioni  generali  vanno  aggiunte  molte  parti¬ 
colari  storie  di  malattie  ,  dettate  esse  pure  dallo  stesso 
genio  d^  osservazione  :  contengono  una  enumerazione  di 
sintomi  che  stanca  lo  spirito  e  non  lo  soddisfa  ,  perciò 
che  non  gli  lascia  giammai  veder  chiaro  F  oggetto  ,  di 
cui  F  autore  mostra  di  volerlo  occupare  .  Diffatti  la  solita 
ommissìone  dei  rimedj  ,  del  vitto  ,  di  molF  altre  circo¬ 
stanze  non  trascurabili  ,  e  singolarmente  poi  dello  stato 
del  polso  ,  di  cui  fa  veramente  meraviglia  com^  egli  ab¬ 
bia  tenuto  sì  poco  conto,  mentre  in  sì  gran  pregio  avea 
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tanti  ài  tri  sintomi  assai  minore  importanza  .  Nessuna 
certezza  poi  intorno  alle  cause  ;  perchè  riferendole  d’  al¬ 
cuni  casi  ,  e  tacendole  della  maggior-  parte  ,  ci  lascia  in 
dubbio  ,  se  abbia  voluti  descrivere  altrettanti  casi  d^  epi¬ 
demia  ;  o  se  pure  ve  abbia  mischiati  altri  non  epide¬ 
mici  .  In  una  parola  queste  storie  particolari  vantate  come 
modelli  ,  oso  dir  francamente  essere  tali  ,  che  della,  loro 
imperfezione  ogni  scrittore  medico  del  giorno  d^  ^ggi  po¬ 
trebbe  arrossire  ,  se  dovesse  egli  comparirne  T  autore  : 
non  trovo  diffatti  che  alcuno  tra  gli  osservatori  si  sia 
data  la  premura  d^  imitai  le  . 

Restami  a  parlare  degli  Aforismi  .  Sono  questi  al¬ 
trettante  compendiose  sentenze  ,  colle  quali  Ippocrate  o 
annunzia  fatti  ,  ovvero  detta  precetti  .  Kentres  hieme  et 
vere  natura  c alidissimi  sunt  et  somni  longis siini  :  que¬ 
sto  è  annunziar  fatti  .  Quapropter  in  his  temporibus  » 
continua  lo  stesso  aforismo  ,  alimenta  plura  exhibenda 
sunt  :  questo  è  dettar  precetti ,  Scorrete  tutti  gii  afori¬ 
smi  ,  e  troverete  ciascuno  potersi  ridurre  alF  una  delle 
due  cose  ,  fatto  o  precetto  ;  sovente  anche  amalgamate 
insieme  in  tal  modo  ,  che  F  una  dalF  altra  mal  si  discer¬ 
ne  ,  e  si  potrebbero  chiamare  indistintamente  colF  un  dei 
due  nomi .  Se  cosi  è  ,  noi  siamo  in  diritto  d^  aspettarci 
che  questi  fatti  sieno  il  prodotto  sicuro  delF  osservazione , 
e  questi  precetti  il  risultato  generale  delF  analisi  applicala 
ai  fatti  .  Ora  ,  o  io  ho  errato  di  lunga  mano  nel  giudizio 
che  ho  portato  d^  Ippocrate  ,  cattivo  osservatore  e  pessimo 
ragionatore  ;  o  questi  aforismi  tanto  cele]3rati  '  non  hanno 
realmente  maggior  valore  di  quel  che  al^biano  le  altre 


(  33  ) 

•t)pere  di  lui  ,  nelle  quali  si  trova  difTatli  confusanaente 
sparso  lutto  il  materiale  che  ha  poi  servito  alla  costruzio¬ 
ne  degli  Aforismi  .  In  somma  egli  c  sempre  io  stesso  Ip- 
pocrate  ;  la  sua  maniera  di  vedere  >  di  pensare ,  di  espri¬ 
mersi  è  sempre  la  stessa  .  Che  s^  egli  avesse  mai  potuto 
negli  Aforismi  superar  se  medesimo  4  se  avesse  mai  |)Otuto, 
per  qualche  sorta  dirò  co^  di  aniracolo  ,  :scri vendali  ,  di¬ 
ventare  osservatore  e  fdosafo  come  non  era  astato  mai  sino 
allora  ,  certamente  che  il  primo  suo  pensiero  sarebbe  sta¬ 
to  quello  di  non  disonorarsi  .tramandando  alla  posterità 
verud  altra  delle  sue  opere  ;  poiché  da  quel  momenlo 
avrebbe  imparalo  a  conoscerne  lé  impeidezioni  gravissime  , 
e  a  giudicarne  assai  più  rettamente  di  quel  che  ne  giudi¬ 
chi  il  gregge  stupido  de^  suoi  adoratori ,  che  non  hanno 
mostrato  più  filosofia  del  loro  maestro  . 

So  che  tutt^  altro  giudizio  ^ha  portato  delle  opere 
Ippccrate  ,  ed  in  -particolare  degli  Aforismi  ,  un  uomo 
df  io  d’  altronde  tengo  aver  onorata  la  Medicina  Italiana 
il  nostro  Baglivi  :  ma  Y  autorità  di  lui  non  mi  muove 
punto  ,  quando  prima  non  mi  persuadano  i  ragionamenti. 
•Conoscitore  della  filosofìa  di  Baeone  ,  che  egli  è  stato  uno 
dei  primi  a  raecomandafe  se  non  ad  introduce  nella  me¬ 
dicina  ,  ha  voluto  farci  credere  che  gli  Aforismi  d^  Ippo^ 
orate  fossero  appunto  quegli  assiomi  ,  que^  principi  genera¬ 
li  ,  che  dalla  storia  dei  fatti  bene  osservati  ed  ordinati  si 
ricavano  poi  col  metodo  d^  induz^ione.  Eppure  questi  Afo¬ 
rismi  non  sono  in  realtà  che  una  disordinata  storia  dei  fatti 
siessi ,  nella  supposizione  gratuita  che  sieno  e  veri  e  chia- 
iramente  espressi.  Ora  un  fatto  ,  giiand^  anche  -si  .trovi  £S- 
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sere  e  generale  e  sicuro  ,  non  potrà  giammai  dirsi  un  prin¬ 
cipio  risultante  dalF  induzione  ,  se  non  quando  diventa 
base  della  scienza  e  somministra  le  leggi  sulle  quali  essa 
debbe  riposare.  Che  i  corpi  lasciati  a  se  stessi  cadano  li¬ 
beramente  e  costantemente  ,  è  un  fatto  che  non  poteva  es¬ 
sere  più  anticamente  conosciuto  :  non  è  però  divenuto  il 
principio  generale  della  gravitazione  ,  prima  che  Newton 
applicasse  alla  fisica  la  filosofia  induttiva.  Così ,  quando  a  mo¬ 
do  d^  esempio  Ippocrate  c^  insegna  in  un  afori smo ,  che  ““  /h- 
cilìus  est  repìeri  potii  quam  cibo\  oppure*  in  un  altro  — 
che  ,  ubi  somniis  delirium  sedai  bonum  est  ,  egli  iiUf  al 
più  ci  viene  a  dire  d^  aver  sempre  ossei  vato  che  la  be¬ 
vanda  satolla  più  presto  del  cibo  ;  e  che  tutte  le  iVoìte 
che  il  sonno  ha  acchetato  il  delirio ,  la  malattia  si  è  sem¬ 
pre  volta  in  meglio  .  Ma  chi  vorrà  mai ,  sostenere  che  tali  • 
asserzioni  ,  anche  supposto  che  siano  verissime  ,  abbiano 
ad  aversi  in  conto  di  principi  ,  non  per  altro  se  non  per¬ 
chè  sono  cosÌn assolutamente  spacciate?  Tuld  al  più,  quan¬ 
do  fossero  indubitate  e  costanti  ,  non  soggette  ad  eccezio¬ 
ne  di  sorta  ,  sarebbero  verità  di  fatto,  cornicila  è  verità 
di  fatto  che  il  sole  splende  ;  nè  perciò  è  mai  caduto  in 
mente  ad  alcuno  di  sostenere  che  lo  splender  del  sole 
abbia  a  tenersi  per  un  principio  filosofico ,  risultato  ultimo 
delF  induzione  .  Ma  in  cosiffatte  stranezze  è  pur  d^  uopo 
cadere  ,  quando  si  pretende ,  conF  ha  preteso  Bagliri,  di 
ti’ovar  r  ottimo  dove  non  istà  nemmeno  il  mediocre  ,,  la 
filosofia  di  Bacone  negli  scritti  d^  Ippocrate  !  Nè  questa  è 
gran  maraviglia;  è  il  difetto  ordinario  di  quegli  uonaini 
die  hanno  bensì  qualche  talento  ,  ma  non  abbastanza  per 
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innal'/,arsi  al  di  sopra  del  loro  secolo  ,  e  abjurar  con  riso¬ 
luzione  tutti  i  falsi  idoli  della  volgar  credenza  e  venera¬ 
zione  . 

Ma  perchè  Baglivi  ,  che  aveva  pure  in  tanto  pregio 
la  filosofia  di  Bacone  ,  colla  cui  autorità  convalida  soven¬ 
te  i  proprj  precetti  ,  perchè  ha  egli  poi  dimenticato ,  qua¬ 
si  fosse  stato  distrutto  dal  tempo ,  il  ritratto  che  questi  ci 
lasciò  d^  Ippocrate  ,  certamente  il  piu  libero  e  il  più  ve¬ 
ridico  che  sia  mai  stato  dipinto  ?  NegB  Impeti  Filosofici^ 
dove  Bacone  se  la  prende  vivacemente  contr^  ogni  fatta  di 
filosofastri  più  favolosi  de’  poeti  stessi  ,  corruttori  degli 
animi  e  falsificatori  delle  cose  ,  dopo  d’ aver  fatta  la  de¬ 
bita  menzione  d^  Aristotile  ,  di  Platone,  di  Tommaso  d^  A- 
quino ,  di  Scoto ,  di  Yillanova ,  di  Paracelso ,  e  di  Gale¬ 
ne  ,  finalmente  si  ricorda  anche  d’ Ippocrate  ,  e  così  entra 
a  ragionare  .  —  >3  Su  via  si  parli  anche  d’  Ippocrate  ,  di 
w  quella  creatura  dell’  antichità ,  di  quel  venditor  d’  anni. 
>3  E  chi  non  riderebbe  della  calda  premura,  con  cui  Ga- 
33  leno  e  Paracelso  tentano  di  ricoverarsi  sotto  1’  autorità 
>3  di  quest'  uomo  ,  come  sotto  V  ombra  dell'  asino  ?  E  ve- 
33  ramente  costui  sembra  tener  fisso  lo  sguardo  perpetua- 
33  mente'  sull’  esperienza  ,  non  però  con  occhio  attivo  di- 
33  retto  a  raccogliere  ;  ma  sibbene  con  occhio  stupidamen- 
33  te  tenace.  Poi ,  scosso  alquanto  lo  sguardo  dallo  stupore  ^ 
33  va  raccogliendo  alcuni  idoli  ,  non  già  idoli  giganteschi 
33  di  teorie  ,  ma  soltanto  que'  più  avvenenti  che  si  pre- 
33  sentano  alla  superficie  della  storia  ;  de^  quali  fatto  su- 
33.  perbo  ,  e  divenuto  semisofista ,  si  fa  scudo  della  brevità 
33  dei  dire  ,  e  iinalmente  ,  giusta  il  costume  di  que^  tetn- 
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»  pi  ,  detta  oracoli ,  de^  qnali  costoro  ambiscono  la  gloria 
»  essere  interpetri  ;  mentr^  egli  effe  Itivam ente  non  fa 
altro  ,  che  o  sottrarsi  dagli  altrui  attacchi  spacciando 
da  sofista  sentenziosi  detti  isolati  e  ambigui ,  oppur  ven- 
»  dendo  con  grave  contegno  le  più  volgari  osservazioni  » 
^  Così  Bacone  .  Ecco  quello  ch^  è  Ippocrate  ,  che  fu  inti¬ 
tolato  padre  della  medicina  .  egli  è  padre  di  qualche 
cosa  in  medicina  ,  lo  è  di  tutti  gli  errori  ch^  egli  ha  se¬ 
minati  il  primo  ,  e  che  hanno  robustamente  vegetalo  per 
tanti  secoli  ;  lo  è  di  quella  cieca  deferenza  superstiziosa 
alF  antichità  ,  per  cui  in  medicina  si  giurò  sulla  parola 
del  maestro,  e  si  ritardò  di  secoli  il  progresso  della  scien¬ 
za  ;  lo  è  di  tante  inezie  uscite  dalle  teste  de^  suoi  co- 
mentatori  ;  lo'  è  di  tante  dispute  di  parole  e  d^  interpetra- 
zioni  ,  in  cui  si  sono  perduti  gF  ingegni  de^  suoi  segua¬ 
ci  (a). 


La  tiecessaria  brevità  di  un  discorso  fatto  per  essere  pro¬ 
nunziato  non  mi  ha  permesso  di  aggiugnere  moli’  altre  osservazioni 
suir  Opere  d’  Ippocrate  in  generale ,  e  sugli  Aforismi  in  particolare: 
de’  quali  ,  se  avessi  avuto  campo  dì  parlar  più  a  lungo  ,  avrei  po¬ 
tuto  dimostrare  ,  che  in  ultima  analisi  questa  raccolta  tanto  celebra¬ 
ta  non  contiene  più  valore  intrinseco,  e  maggior  numero  d’utili 
fatti  e  saldi  principi  per  la  medicina  ,  di  quel  che  ne  conterrebbe 
per  la  meteorologia  una  raccolta  di  tutte  le  osservazioni,  proverb]  e 
pratiche  de’  nostri  villici  in  punto  dà  cambiamenti  e  fenomoai  dd- 
P  atmosfera  ,  e  d’  influenze  celesti  ?  E  csertamente  che  anche  in  una 
troflezione  di  questa  natura  si  trovercMn;  qualche  osservazione  atfle 
€  qualche  verità  ineontriBftabik  :  Catta  però  al  giorno  d’  oggi ,  mrcb- 
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Voi  ,  giovani  cittadini  ,  che  vi  consccrate  allo  studio 
d^  una  scienza  nata'  appena  di  pochi  ’  anni  ,  benché  b  arie 
ne  sia  stala  esercitata  lunghi  sècoli  innanzi  dalb  ignoranza 
dogmatica  c  ■'  dalb  empiiisino'  cieco  ,  imparale  a  conoscere 
nelle  opere  dii;  (juesto"  vecchio  il  modello,  dietro  cui  si 
formarono  sgraziatamente  i  vostri  predecessori  :  imparate 
a  conoscerlo  ,  c  ,  se.jnon  a  disprczzaiio  ,  che  pia  ciò  forse 
io  garantisce’ la  rozzezza  de^^ 'tempi'  in  reni  ebbe  la  sua  ori¬ 
gine,  almeno  ad 'attribuirgli  ;  nulla  piu  del  valor  cld  esso 
merita,  e  soprattutto  a  non  àmilarlo  giammai.  Portate 
anzi  ,  che  a  questi  giorni  finalmente  il  potete  ,  portate 
nello  studio  della  medicina  quel  coraggio  di  pensare  ,  che 
r  uomo  libero  sa  portare  nelb  indagine  filosofica  di  lutti 
•gii  oggetti.;  e 'nel  percorrer,  che  fate  la  carriera^  scientifi¬ 
ca  nonf  vi  dimenticate  giammai,  che,  se  j  F  imperizia .  del- 
osservare  e  un  difetto  inseparabile  dallo  spirito  umano 
nella  sua  infanzia  ,  la  schiavitù  del  pensare  è  la  malat¬ 
tia  di  lui  più  terribile  nella  sua  virilità  ;  per  Funa  na¬ 
scono  gli  errori  primi  c  le  prime  infelicità  delF  uomo  ; 
per  F  altra  gli  errori  e  le  infelicità  quasi  direi  perfezio¬ 
nandosi  si  perpetuano  ,  e  diventano  pressoché  il  necessario 
retaggio  della!  schiatta  umana. 
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be  ben  lungi  dal  divenire  il  vangelo  della  meteorologia  ,  come  gli 
‘  Atorisini  d’ Ippocrate  sono  stati  il  vangelo  della  medicina;  perchè 
mancherebbe  del  venerabile  pregio  delF  antichità  ,  c  perchè  ,  per 
quanto  fosse  oscuramente  scritta  ,  non  uguaglierebbe  mai  V  oscurità 
ippocratica  al  segno  da  meritarsi  un  gregge  di  comentatori. 


OSSERFAZIONI 

SUL 

Discorso  recitato  il  giorno  io  ventoso  , 

ANNO  VII* 

DAL  PROFESSORE 

P.  MOSCATI. 
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AL  CITTADINO 

P.  MOSCATI. 

Professore  di  clinica  nell^  università^ 

DI  Pavia, 

\ 


Cittadino 

T 

-I  l  titolo  che  avete  posto  in  fronte  ài  vostro  Discors# 
Inaugurale  —  DelV  uso  dei  sistemi  nella  Pratica  Medi¬ 
cina  —  promette  una  disquisizione  filosofica  ,  frutto  di 
matuio  giudizio  e  d^  estesa  erudizione.  un  peccato  che 
la  promessa  annunziata  nel  titolo  non  sia  poi  stata  mante¬ 
nuta  nelF  Opera  ,  la  quale  si  risolve  in  un  magro  indi¬ 
ce  delle  opinioni  mediche  ,  compilato  dietro  la  scor¬ 
ta  di  Le  Clerc  ,  e  di  Scuderi  ,  e  sparso  d'’  alcune 
massime  ,  che  non  sentono  gran  fatto  nè  maturità  di  giu¬ 
dizio  ,  nè  estensione  d^  erudizione.  QuesP  è  almeno  il  ri¬ 
sultato  delle  osservazioni  che  vi  presento.  È  vero  che 
questo  risultato  non  è  consentaneo  alla  fama  che  vi  ha 
accompagnato  al  posto  in  cui  vi  trovate  :  ma  anche  la 
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fama  è  talvolta  un  peso  ,  cui  cerli  omeri  ,  messi  a  pruo- 
va  ,  si  troxano  incapaci  di  sostenere.  Il  Pubblico  giudi¬ 
cherà  se  questo  sia  o  nò  il  caso  vostro  :  io  intanto  procedo 
a  metterlo  a  parte  delle  osservazioni  mie. 

n  antic a  medicina  era  semplice  nelle  sue  nozioni 
e  né  suoi  mezzi.  (  Discorso  inaugurale  p-  3.  ) 


Poco  o  nulla  possi  am  noi  sapere  di  quel  che  fosse 
la  medicina  prima  d^  Ippocrale  ,  o  ,  se  possiam  saperne 
qualche  cosa  ,  gli  e  appunto  dagli  scritti  d^  Ippocrate  stes¬ 
so  raccoglitore  di  ciò  che  già  esisteva  ,  più  che  invento¬ 
re.  Ma  e  dove  trovate  voi  mai  semplicità  di  nozioni  ne-^ 
gli  scritti  di  costui  ?  Disordine  ,  ripetizioni  ,  contraddi¬ 
zioni  ,  oscurità  ,  ragionamenti  stortissimi  ,  stile  da  oraco¬ 
lo  ,  sono  elleno  qualità  combinabili  colla  semplicità  del¬ 
le  nozioni ,  la  quale  importa  niente  meno  che  ordine  , 
chiarezza  ,  e  unità  di  principi  ?  Semplicità  di  nozioni 
deir  antica  medicina  !  Io  avrei  detto  mancanza  o  imperfe¬ 
zione  di  nozioni  ,  perchè  tale  non  poteva  a  meno  di  es¬ 
sere  il  prodotto  delF  empirismo  ;  e  dalF  empirismo  sono 
nate  le  prime  nozioni  qualunque  che  gli  uomini  acquistaro¬ 
no  in  medicina.  Trovate  xoi  forse  meritare  il  nome  di 
semplicità  di  nozioni  i  sogni  delF  antica  medicina  intor¬ 
no  ai  quattro  umori  ,  intorno  alle  flussioni  ,  intorno  all^ 
malattie  che  si  voglion  far  procedere  dalla  bile  ?  Oppu¬ 
re  son  elleno  ,  a  parer  vostro ,  nozioni  semplici  quel- 
r  ammasso  indigesto  di  fatti  talora  veri  ,  talora  falsi  ;  di  . 
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precetti  ,  talora  sani  ,  talora  iiiÌGÌcliaìi  ,  il  pin 
oscuri  cd  ambigui  ,  che  si  trovano  negli  Aforismi  ?  ' 

Ma  non  solamente  semplicità  di  nozioni ,  voi  attA* 
buite  inoltre  alF  antica  medicina  semplicità  di  mezzi.  loi 
avrei  detto  scarsezza  di  mezzi  ;  imperocché  scarsezza  noB' 
é  semplicità.  V*  è  poi  anche  qualche  cosa  eli  più.  Con 
tutta  la  scarsezza  ,  o  ,  come  dite  voi  ,  con  tutta  la  sejii- 
plicità  dei  mezzi  delF  antica  medicina  ,  ella  era  poi  com¬ 
postissima  alF  atto  pratico  :  perchè  non  è  semplice  nel 
medicare  chi  adopera  alla  rinfusa  tutti  i  pochi  mezzi  che^ 
ha  in  suo  potere  ;  semplice  è  colui  che  adotta  nelF  e- 
sercizio  delF  arte  i  soli  mezzi  consentanei  ai  -  principi 
della  scienza  clFegli  conosce.  Prendiamo  di  nuovo  per  le 
mani  il  vostro  Ippocrate.  Vediamo  un  po^  con  quanta  sem¬ 
plicità  egli  curi  là  pleuritide.  Pei'  Io  spazio  di  sette  gior¬ 
ni  non  vuol  che  si  pensi  a  sedar'  la  febbre  ;  ma  soltanto 
che  si  dia  a  bere  molF  acqua  e  aceto  ,  o  altra  simii  be¬ 
vanda  per  inumidire  il  corpo  ,  e  cosi  facilitar  lo  sputo 
(  notate  bene  la  bella  nozione  semplice  delF  Inumidi¬ 
re  !  )  i  Intanto  però  convien  sedare  il  dolore  per  mezzo  di 
medicamenti  calefacienti  (  altra  nozione  semplice!  ) >  e 
inoltre  somministrar  per  bocca  tutto  ciò  che  facilita  lo 
sputo  :  nel  quarto  giorno  poi  si  farà  uso  dei  bagni  :  nel 
quinto  e  nel  sesto  si  faranno  unzioni  d’olio  :  nel  settimo  , 
se  la  febbre  non  rimette  ,  i  bagni  di  nuovo  afììn  di  pro¬ 
muovere  il  sudore  :  e  nel  quinto  e  nel  sesto  ‘  si  adopreran- 
no  i  più  forti  medicamenti  atti  a  promuovere  lo  sputo  ;  e 
ciò  non  ad  altro  fine  ,  se  non  a  quello  di  far  meglio  pas¬ 
sare  al  malato  il  settimo  giorno.  E  tutto  questo  s’  ha  a 
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iai’e  nello  spazio  appurilo  di  quei  sette  giorni,  ne’ quali 
non  vuol  che'  si  pensi  a  mitigar  la  febbre.  Ghi  sa  poi 
còsa  s’  avrebbe  a  fare  se  si  dovesse  pensar  da  senno  a 
mitigarla  !  Cosa  dite  voi  della  semplicità  di  questi  mez¬ 
zi?,' A  parer  mio'  ella  è  in  perfetta  consonanza  colla  sem¬ 
plicità  delle  nozioni,  .  .  i 

,  .Ma  ascoltiamo  Ippocrate  che  c’  insegna  a  curare  Un  al¬ 
tra  malattia  ,  1’  itterizia.  Per  tre  o  quattro  giorni  ,  dic’e- 
gli  5  nutrirete  1’  ammalato  ,  e  lo  umetterete  con  bagni  , 
e  con  cibi  e  bevande  incrassanti  ;  e  ,  quando  sia  bene 
umettato,  purgatelo  allora,  essiccatelo  ,  sottraetegli  subi¬ 
to  le  xosei  pingui  ,  e  tirategli  fuor  del  corpo  P  umidità 
undiqiie  adhibito  medicamento  si  fieri  possit  ;  purgate¬ 
gli  la  testa  ,  imbecillo  purgatorio  ;  dategli  dei  medica¬ 
menti  che;  ló  facciano  urinare  ec.  ec.  Che  vi  par  egli  di 
questi  semplici  jmezzi  dell’  antica  medicina  per  curar  P  it¬ 
terizia  ?' Se  dppocrate  tornasse  al  mondo  ,  e  che  voi  fo¬ 
ste  itterico  ,  sono  ben  certo  ,  che  ,  salva  la  tanta  reveren¬ 
za  che  gli  portate  ,  non  vorreste  già  farvi  inumidire  e 
prosciugare  per  man  di  lui  ,  ad  effetto  di  guarire  dalP  it¬ 
terizia  coi  'semplici  mezzi  dell’  antica  medicina. 

Non  posso  passare  sotto  silenzio  ,  fra  tante  altre  ,  la 
cura  d’  un’  altra  non  so  qual  malattia  eh’  egli  chiama 
w  una  flussione  caduta  nella  carne  dalla  parte  posteriore 
»  presso^  le  vertebre  ,  la  quale^  abbia  prodotto  un’  idropi- 
•Wissia  ‘S  Abbrncerete  ,  die’ egli  ,  la  carne  della  cervice 
che  sta  in' mezzo  delle  vene  ,  in  tre  luoghi  (  il  numero 
tre  era  forse  un’  altra  delle  semplici  nozioni  dell’  antica 
medicina  !  )  :  quando  abbiate  abbruciato  ,  farete  rinserra- 
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re  ,  sicché  si  producano  cicatrici  tenuissime  :  chiusa-^  cosi 
la  via  ,  applicherete  alle  narici  un  medicamento  ,  ut  eo  dU 
vertatur  ,  poi  di  nuovo  un  altro  ìmbecillum  ,  donec' 
a\>eriaiur  ,  eie.  :  quindi  farete  riscaldare  le  parti  anterio¬ 
ri  del  capo  ,  e  raffreddare  le  posteriori  ;  e  così  Ippocrate 
continua  con  altre  molte  prescrizioni  ,  efr  io  non  ho  la 
pazienza  di  liporlare*  Che  vi  par  egli  di  questa  semplici¬ 
tà  di  nozioni  e  di  mezzi?  e  soprattutto  delF  accurata  e 
chiara  descrizione  della  malattia?  A  me  pare  appunto  di 
udire  taluna  di  quelle  donicciuole  del  volgo  ,  che  si 
danno  ad  intendere  di  far  le  medichesse. 

Concludiamo  :  le  nozioni  delF  antica  medicina  non 
erano  nozioni  semplici  \  erano  per  la  maggior  parte  spro¬ 
positi  :  i  mezzi  delF  antica  medicina  non  erano  mezzi 
semplici  ;  erano  mezzi  ,  o  pochi  o  molti  ,  de^  quali  non 
si  conosceva  il  valore  ,  é  che  perciò  erano  diretti  tumul¬ 
tuariamente  da  una  pratica  cieca  ,  e  sovente  da  teorie^ 
sciocchissime  e  perniciose  :  e  voi  avete  onorata  V  ignoran¬ 
za  e  r  imperfezione  della  medicina  del  titolo  più  glorio¬ 
so  ,  al  quale  la  medicina  stessa  possa  mai  aspirare  o  co¬ 
me  arte  o  come  scienza  ,  quello  della  semplicità. 

Ippocrate  il  primo  ,  per  quanto  si  sa  ,  rU 

dusse  r  arte  ad  una  certa  serie  regolare  di  precetti  ^ 
e  ad  una  specie  di  sistema-  (  ihid.  p,  4-  )  ^ 

Diffcitti  egli  si  può  ,  anzi  si  dee  dire  a  di  lui 
gloria  (  d^  Ippocrate  )  ,  che  adoprò  il  primo  il  pià  pre^ 

ciso  metodo  descrittwo  delle  malattie  ,  allo?itanando 

% 

con  severo  criterio  ogni  superfluo  ragionamento  ,  e. 
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narrando  con  aureo  ìaconismo  i  fatti  osseivati  , 
come  appare  nei  libri  pnnio  e  terzo  degli  Epidemici , 
che  ceiiaììiente  son  di  lui,  (  ibid  pag.  5.  6.  ) 

Ridotta  appena  in  qualche  modo  la  medicina  a 
sistema  ,  cioè  a  quella  oi  dinata  disposizione  d^  idee  , 
pei'  la  qualci  posti  alcuni  principj  ie  ari  e  nozioni  suc^ 
cessìi^e  si  legano  fra  di  loro  ,  si  sostengono  a  \>icen^ 
da  e  si  cdmunicanQ,  un  reciproco  lume  ec.  (  ibid,' 
pag.  6.  ) 

Che  Ippocrate  abbia  daù'  de^  precetti  in  medicina  , 
siano  suoi ,  siano  quelli  che  ha  già  trovali  in  voga  fin  da 
que^teuipi ,  ella  è  cosa  indubitata.  Anzi  questi  precetti  egli 
li  spaccia  in  tuono  magistrale  ,  positivo  ,  senza  mai  muo-^ 
ver  dubbio  ,  o  sparger  mai  diffidenza  :  oracula  pan- 
dit ,  dice  Bacone  burlandosi  di  lui  ;  e  il  dettar  precet¬ 
ti  ,  come  r  oracolo  detta  responsi ,  è  cosa  ,  che  sola  per 
se  dà  grave  indizio  delF  ignoranza  del  precettore.  Ma  ,  a 
parte  il  merito  intrinseco  d^  ogni  singolo  precetto,  come 
oolcte  mai  dire  ,  ch^  eofli  ridusse  Y  arte  a  l  una  certa  se- 
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rie  regolare  di  precetti  ?  Diamo  una  breve  occhiata  alla 
regolarità  degli  Aforismi  ,  che  sono  la  quinf  essenza  de^ 
precetti  d*  Ippocrate.  Nel  primo  ci  vuol  dare  ad  intende¬ 
re  la  difficoltà  della  medicina  ,  e  i  doveri  de]  medico  : 
nel  secondo  salta  non  si  sa  come  a  parlare  delf  utilità  o 
ilei  danno  delle»  dejezioni  alvine  e  del  vomito  :  e  nel 
terzo  del  pericolo  delh  eccesso  di  salute  in  que’  che  si 
esercitano.  Vedete  che  serie  regolare  !  Tutti  quelli  che 
vengono  in  seguito  ,  sino  al  diciannove  incjusivamente  , 
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cettuato  il  sesto  ,  parlano  bensì  del  vitto ,  ora  lélatiyafnente 
agli  ammalati ,  ora  relativamente  ai  sani ,  ma  sempre  colle 
solite  irregolarità,  confusioni  e  ripetizioni.  Nel  ventesimo  en¬ 
tra  a  discorrere  del  non  doversi  muovere  le  materie  eiudica- 
te  (  una  delle  bellissime  nozioni  semplici  delF  antica  medi¬ 
cina  !  ).  Nel  vrntesimoprimo  dice  ebe  s'hanno  a  evacuare, 
lo  materie  pe'  luoghi  convenienti  (  altra  nozione  sempli¬ 
cissima  !  )  :  poi  pal  la  deU'  evacuare  o  non  evacuare  mate¬ 
rie  cotte  o  crude  :  poi  insegna  come  s'  abbia  a  giudicare 
delle  materie  evacuate  ,  e  che  si  può  far  evacuare  sino  al¬ 
lo  svenimento  :  poi  dice  che  nei  mali  acuti  di  raro  anche 
in  principio  s'  hanno  a  usare  medicamenti  :  e  finalmente 
insegna  che  se  si  è  purgato  quel  che  si  dovea  purgare  , 
giova  e  si  sopporta  facilmente  ;  se  nò  si  sopporta  difficil¬ 
mente.  Questa  e  la  prima  Sezione  degli  Aforismi  :  le  al¬ 
tre  sono  forse  ancor  pih  disordinate  della  prima,  E  ad  un 
ammasso  di  cose  non  aventi  quasi  alcuna  relazione  fra  di 
loro  ,  siccliò  stanno  tanto  bene  dove  sono  ,  quanto  stareb¬ 
bero  bene  dovunque  si  volessero  mettere  ,  o  sotto  qualun¬ 
que  alti'  ordine  che  si  volessero  disporre  ,  voi  date  il  no¬ 
me  di  serie  regolare  di  precetti  ?  O  voi  avete  un'  idea 
molto  strana  del  disporre  precetti  regolarmente  ,  o  non 
avevate  presenti  gli  Aforismi  quando  v'  avvisaste  di  far 
questo  complimento  ad  Ippocrate. 

Che  se  a  questo  vecchio  non  si  può  attribuire  il  me¬ 
rito  d'  aver  disposto  in  serie  regolare  i  suoi  precetti  ,  mol¬ 
to  meno  poi  si  potrà  attribuirgli  quello  d^  aver  ridotto  la 
Medicina  a  sistema  ,  qualunque  potess'  essere  questo  siste- 
?ua.  Un  sistema  h  un!  ordinata  disposizione  d!  idee  , 
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per  la  qìiale  posti  alcuni  principi  le  varie  nozioni  sue-’ 
cessive  si  legano  fra  di  loro  ,  e  si  sostengono  a  vicen¬ 
da  ,  e  si  comunicano  un  reciproco  lume  :  così  voi  dite, 
e  dite  Lene ,  dicendo  press^  a  poco  quel  che  ha  detto  Con- 
dillac  nelle  prime  cinque  linee  del  suo  Traile  des  Sjstè^ 
mes.  Ma',  a  voler  provare  T  assunto  vostro  ,  cioè  a  dire 
che  Ippocrate  ha  ridotta  la  medicina  a  sistema  ,  non  basta 
già  il  riportare  la  definizione  della  parola  sistema  ,  biso¬ 
gna  pure  farne  vedere  V  applicazione  negli  scrini  stessi 
d^  Ippocrate  :  bisogna  dirci  quali  siano  que^  principi  ch^  e- 
gli  dehhe  aver  posti  per  base  ,  e  quali  le  varie  nozioni 
successive  ,  e  come  legate  fra  di  loro  ec. 

Forse  però  vi  siete  voi  avvisto  delF  impossibilità  del- 
F  impresa  ,  e  fornito  come  siete  di  molta  prudenza  non 
avete  voluto  tentarla  ;  oppure  vi  siete  buonamente  fidato 
alF  autori  là  di  Le  Clerc  ,  che  nella  sua  Storia  della  Me¬ 
dicina  al  Capitolo  decimoquarto  fa  una  enumerazione  del-, 
le  massime  generali  ,  sulle  quali  è  fondata  la  pratica 
d'  Ippocrate  :  le  quali  massime  generali  voi  avete  forse 
tenute  in  .conto  d^  altrettanti  principi  ,  base  del  sistema 
di  medicina  di  cui  fate  onore  al  nostro  vecchio .  Arrestia¬ 
moci  alcun  poco  fsu  queste  massime  .  Le  Clerc  ne  anno-, 
vera  undici  :  un«  sislema  b  tsato  sopra  undici  **massime  o 
principi  generali  è  una  cosa  più  atta  ad  eccitar  il  ridico¬ 
lo  ,  che  à  meritarsi'  attenzione  .  Ma  v^  è  di  peggio  ;  ed 
è  ,  che  ,  con  quello  stesso  diritto  ,  con  cui  Le  Clerc  le 
riduce  a'  undici ,  con  quello  stesso  io  posso  ridurle  a  qua¬ 
lunque  numero  maggiore  ,  o  ,  per  dire  più  precisamente  , 
posso  creare  tanti  principi  quanti  sono  presso  che  tutti ,  i 
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atti  ,  i  precetti  ,  i  sogni ,  gli  spropositi  ,  e  gli  enigmi 
che  costituiscono  il  caos  delle  Opere  Ippocratiche  ;  impe¬ 
rocché  non  si  può  addurre  distinzione  di  sorta  tra  quelli 
annoverati  da  Le  Glerc  ,  e  tutti  gli  altri  che  si  potrebbe¬ 
ro  annoverare  .  Se  fra  le  massime  generali  egli  ripone 
r  aforismo  sesto  della  Sezione  prima  ,  percìié  non  si  può 
egli  riporre  F  ottavo  ,  perche  non  il  decimosesto  ^  perche 
non  il  ventesimo  ,  e  cosi  andate  discorrendo ,  di  tuttii  quel¬ 
li  che  contengono  pretese  massime  generali  di  pratica  ,  o 
per  dir  meglio  sentenze  ambigue  indefinite  ?  Ora  ,  sarebbe 
questa  per  certo  una  nuovissima  foggia  di  sistema  ;  un  si¬ 
stema  tutto  costrutto  'di  principi  !  Ma  v^  è  un  principio 
universale  ,  stabilito  da  Ippocrate  ,  principiò  da  cui  dL 
pendono  tutti  gli  altri ,  mi  direte  voi  con  Le  Glerc  ,  e 
con  S jdenliam  ;  ed  e  che  la  natura  guarisce  da  per  se 
stessa  le  malattie  .  Gon  buona  pace  di  Sydenham  ,  di 
cui  valuto  infinitamente  F  acutezza  delF  osservare  e  il  can¬ 
dore  del  riferire  ,  uh  Ippocrate  -in  mezzo  alla  sua  ambi¬ 
guità  e  alle  sue  contraddizioni  si  è  mai  inteso  di  fissare 
questo  principio  come  base  della  sua  dottrina  ,  egli  die 
non  sapeva  nemmeno  cosa  fosse  un  principio  ^  base  d^  una 
dottrina;  ne  le  di  lui  massime  teoriche  ,  nè  la  di  lui 
condotta  pratica  si  trovano  punto  in  consonanza  con  cosif¬ 
fatto  principio  .  Del  Vesto  poi  sarebbe  ib  colmo  delF  as¬ 
surdità  e  del  ridicolo  lo  stabilire  per  massima  fondamen¬ 
tale  delF  arte  curatrice.,  esseie  la  natura  da  per  se  sola 
che  cura  le  malattie  .  Che  bisogno  v^  è  allora  d"*  mi  al  te 
curatrice  ,  la  quale  non  dimanda  per  artista  che  un  ozioso 
spettatore  ?  Lo  stesso  ^ Sydenham  però  non  era  ozioso  spet- 


(  48  ) 

latore  al  letto  delF  ammalato  :  egli  era  tutt^  altro  ;  e  la 
storia  delle  Epidemie  da  esso  lasciataci  non  è  sicuramente 
pai  agonabile  alF  arida  storia  di  quelle  d^  Ippocrate .  Questo 
\  uol  dire  che  in  medicina ,  come  in  ogni  altra  cosa  ,  non 
bisogna  profferir  giudizio  dietro  le  belle  parole  e  i  pom¬ 
posi  discorsi  ,  ma  soltanto  dietro  la  nuda  storia  dei  fatti  , 
i  quali  convien  prendersi  la  pena  di  conoscere  e  analizza¬ 
re  .  Tanto  è  dunque  lungi  che  Ippocrate  abbia  ridotta 
r  arte  nè  a  sistema  ,  nè  a  specie  di  sistema  ,  come  voi 
dite  ,  quanto  sarebbe  lungi  dalb  aver  innalzata  una  fab¬ 
brica  ,  o  posatene  anco  le  sole  fondamenta  ,  chi  non  aves¬ 
se  fatto  che  ammassare  alla  rinfusa  ,  buoni  e  cattivi  ,  po¬ 
chi  materiali  per  fabbricare  ;  se  pur  si  voglia  concedere 
che  Ippocrate  abbia  fatto  altrettanto  . 

Poche  parole  ancora  sul  valor  d^  Ippocrate  nel  narrar 
con  aureo  laconismo  i  fatti  osservati.  Scorriamo  que^ 
suoi  tanto  commendati  Epidemici ,  che  certamente  ,  dite 
voi  ,  sono  di  lui,  É  verissimo  che  Ippocrate  osser\  ava  , 
senza  di  che  non  avrebff  egli  raccontato  quel  che  racconla  : 
ma  come  osservava  poi  ?  perchè  v^  hanno  molte  maniere 
di  osservare  :  il  come  ve  lo  dice  Bacone  :  oculis  non  na- 
t antibus  et  acquirentibus  ,  sed  stupidis  et  resolutis.  Che 
se  mai ,  per  disputare  d^  autorità  ,  voleste  a  Bacone  oppor 
Bacone  stesso ,  dove  parlando  pur  d’ Iiq^rocrate  ,  lo  chiama 
prudentia  quadam  doctus  ;  in  experieniia  et  obseiva- 
tione  multus  ,  lascerò  che  vi  prendiate  il  qual  teslo  più 
aggradi  ,  chè  nel  proposito  mio  non  ho  già  d^  uopo  mu¬ 
nirmi  d^  autorità.  Solamente  vi  dimanderò  se  crediate  dav¬ 
vero  clilFicil  cosa  V  osservare  malattie  ,  c  farne  le  storie 
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particolari  con/  ha  fatto  Ippccrale  ?  Io  per  me  son  cfaV'^ 
viso  ,  che  un  esatto  infermiere  ci  può  fornire  giornalmente 
di  somiglianti  ammalati  ,  tutto  il  materiale  necessario  a 
compilare  una  storia  ippocratica.  Egli  ci  saprà  dire  quan¬ 
di  è  venuta  la  febbre  ,  ci  saprà  render  conto  della  egualità 
e  quantità  di  orina  e  tb  escrementi  ,  ci  avvertirà  delle  ooii- 
yulsioni  ,  della  tosse  ,  del  sudore  ,  di  qualunque  sensazio¬ 
ne  di  cui  si  lagni  b  ammalato  ,  se  abbia  avuto  sete  ,  se 
la  lingua  sia  secca  o  umida  ,  se  abbia  delirato  ,  se  sia  so~ 
poroso  ,  se  sia  sordo,  e  cosi  andate  discorrendo  rd^  altri 
sintomi  e  segni  facilissiniamente  osservabili  da  chi:  abbia 
acquistata  appena  una  discreta  pratica  di  veder  ammalali. 
E  Jppocrate  die  ci  racconta  egli  di  più  di  cosiflàtti  sin¬ 
tomi  e  segni  ?  Anzi  cosa  ci  può  egli  raccontar  di  più 
quando  tace  persino  il  metodo  curativo  ?  Ed  è  questo 
ureo  laconismo  ,  per  cui  gli  attribuile  si  gran  merito  ?  E 
questo  e  quel  preciso  metodo  descrittivo  delie  malattie^ 
che  si  vuol  proporre  come  modello  ,  a  chi  coltiva  la  me¬ 
dicina  ai  giorni  nostri?  Sapete  voi  quali  sono  le  storie  delle 
malattie  ,  dove  si  vuoi  trovare  il  severo  criterio  àvWo  sto¬ 
rico?  Sono  quelle  dove  il  medico  ,  rendendo  conto  del  suo 
operato,  fa  sentire  al  lettore  gii  efìetti  qualunque  del  me¬ 
todo  di  cui  ha  fatb  uso  ;  i  quali  effetti  danno  ragione 
della  convenienza  o  della  disconvenienza  del  metodo  stesso: 
queste  sono  le  storie  del  medico  ;  quelle  d^  Ippocrate  sono* 
le  storie  delb  infermiere. 

I  fdosofi  ,  che  prima  negletta  non  V  avevano  an- 
ehe  inf orine  (  la  Medicina  )  ,  se'^  ne  impadroilirono  , 
giacchi  essi  sono  sempre  piccati  di  abbracciare  tutta 
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la  scienza  della  natura.  E  poiché  essi  erano  in  que* 
tempi  ,  siccome  lo  sono  sempre  stati  dappoi.,  divisi  in 
varie  sette  ,  perciò  la  nostra  misera  professione  cari^ 
cata  d^  una  dannosa  moltipliciià  d^  ipotesi di  razioci^ 
7ij  ,  di  teorie  ,  di  ogni  sorta  di  splendide  superfluità  , 
abbandonando  ,  anzi  anche  qualche  volta  disprezzando 
la  diritta  via  delt  osservazione  ,  vestì  tante  forme  . 
pì^ese  tante  modificazioni  .  parlò  tanti  linguaggi ,  quante 
furono  le  molte  sette  filosofiche  diverse  sempre  fra  di 
loro  ,  spesso  contr^additiorie ,  e  nemiche  ,  ed  in  ciò  solo 
urdformi ,  perchè  tutte  egualmente  superfie  nella  medio¬ 
crità^  (  Discorso  inaiig,  pag.  6,  'y.) 

E  questo  un  quadro  assai  veritiero  della  servilità  della 
medicina  dai  primi  tempi  fino  ai  nostri.  Uno  non  dissimile, 
esprimente  appunto  questa  servilità  ,  io  ne  delineai  son 
pressocchè  ti'e  anni  ,  nella  Prolusione  da  me  letta ,  e  pub¬ 
blicata  fin  d’ allora  ,  assumendo  la  Cattedra  di  Patologia. 
E  siccome  alla  vista  del  vostro  11/  è  parso  che  non  abbiate 
sdegnato  di  gettare  uno  sguardo  sul  mio ,  e  che  ne  abbiate 
anzi  serbata  qualche  memoria  ,  cosi  reputo  non  disdicevole 
al  mio  assunto  di  qui  contrapporlo. 

55  Ed  ecco  la  medicina  ,  tuttavia  priva  di  base  e  di 
55  principi  fondamentali  suoi  propi’j ,  correre  incessantemente 
»  a  prenderli  in  prestito  da  ogni  altra  scienza  ,  anzi  persino 
5>  dalle  tante  chimere  ,  che  primeggiavano  a  vicenda  ,  e 
55  che  formavano  il  gusto  dominante  de^tempi.  Pedissequa 
55  di  tutte  le  sette  ,  diffo'rmatnce  di  tutte  le  scienze  per  con- 
55  vertirle  a  proprio  uso  ,  non  la  vedete  mai  sorgere  da  per  se 
55  stt^ssa  5  e  liberarsi  da  questa  umiliante  condizione  precaria, 
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indizio  certissimo  di  sua  nullità  ;  non  la  cedete  mai  ,  a 
giudizio  degli  uomini  grandi  di  tutti  i  secoli ,  acquistar- 
w  si  un  luogo  onorevole  nel  numero  delle  scienze.  L^arte 
»  conghietturale ,  che  tale  era  pure  ai  tempi  di  Gelso  ,  è 
>3  rimasta  arte  conghietturale  pel  corso  di  tante  età,  in 
w  mezzo  a  tanti  suoi  cangiamenti ,  dopo  tanti  uomini  che 
w  Y  hanno  coltivata  ,  dopo  tanti  volumi ,  che  hanno  avuta 
»  sì  gran  parte  nell’  accrescere  la  vasta  mole  delle  hiblio- 
«  teche  delle  nazioni  colte.  Esaminatela  attentamente  ,  e 
»  quale  s’ insegna  anche  al  dì  d’  oggi  ,  principalmente  in 
y)  quelle  scuole  e  in  que’  libri ,  dove  1’  errore  riceve  il 
>>  più  tardo  omaggio  de’  fedeli  credenti ,  osservate  che  la- 
scia  ancora  trasparire  i  lineamenti  di  tutte  le  forme  che 
w  ha  vestite  successivamente ,  le  tracce  di  tutte  le  opinioni, 

»  delle  quali  ha  saputo  farsi  bella  a  seconda  dei  tempi  e 
w  delle  circostanze  :  i  numeri  di  Pittagora  ,  le  sottigliezze 
w  e  le  qualità  occulte  del  Peripato ,  le  pazzie  dell’Astrolo- 
yy  già ,  le  fermentazioni  della  Chimica  ,  le  leggi  dell’  Idi  o- 
dinamica  ,  persino  i  sogni  della  Metafisica  (  Prolusione 
yy  ec.  pag,  1Q  e  segg-  ) 

Due  sono  i  principj  fondamentali  della  Brownia¬ 
na  teoria  ;  due  le  essenziali  no\>ità  che  essa  induce 

nella  Fisica  animale  e  nella  Medicina' . Il 

primo  principio  affatto  nuovo  e  straordinario  si  è  ^ 
che  la  forza  costituente  la  vita  animale ,  la  quale  è 
pure  la  cagione  di  tutta  la  stupenda  attività  degli  es- 
^ri  organizzati  ,  non  è  una  forza  attiva  ,  ma  una 
semplice  potenza  ad  esser  posta  in  attività  dagli  sti¬ 
moli  esteriori  senza  de  quali  la  vita  non  esiste  ^  e 
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f  animale  anche  il  meglio  costruito  non  ha  che  la 
capacità  di  vwere  :  il  secondo  principio  si  è  che  ogni 
azioiie  sulla  materia  vivente  ,  sia  per  esercitar  le  jun- 
zioni  vitali  ,  sia  per  produrre  le  malattie  ,  sia  per 
procurare  la  guarigione  ,  sia  finalmente  per  cagio¬ 
nare  la  decomposizione  colla  moi'ie  ,  si  eseguisce  per 
via  di  stimoli.  (  ibicl.  p.  24  e  25.  ) 

Perchè  volete  voi  moltiplicare  i  principi  fondamenta¬ 
li  ,  col  darci  ad  intendere  che  sono  due  ,  dove  non  è 
che  un  solo  ,  indivisibile?  Perchè  volete  voi  confondere 
i  principi  fondamentali  colle  novità  essenziali^  Le  novità 
essenziali  introdotte  da  Brown  nella  Medicina  ,  sono  cer¬ 
tamente  piu  di  due  ;  sono  molte  :  ma  il  principio  fonda- 
mentale  è  uno,  e  non  può  esser  che  uno.  E  voi,  col  dire 
che  son  due  ,  mostrate  primieramente  di  non  intendere 
cosa  sia  un  principio  fondamentale  ;  e  mostrate  secondaria¬ 
mente  di  non  aver  punto  afferrata  e  seguita  voi  stesso 
quella  serie  d’  idee  che  condussero  V  autore  alla  scoperta 
di  questo  suo  principio  fondamentale.  Diffatli,  voi  ci  pre¬ 
sentate  come  un  primo  principio  fondamentale  V  attitudine 
de^  sistemi  viventi  a  sentire  P  operazione  dello  stimolo  ;  e 
per  un  secondo  principio  ,  parimenti  fondamentale  ,  P  ope-^ 
razione,  degli  stimoli  stessi  sugli  stessi  sistemi.  Ma  ,  e  co¬ 
sa  mi  direste  voi  se  il  conosciuto  assioma  che  la  parate  è, 
maggiore  del  tutto  ,  fosse  da  me  ,.  magistralmente  come 
voi  fate,,  diviso  in  due  ;  colP  uno  dèi  quali  dicessi  ché 
il  tutto  f  maggiore  ,  col P  altro  cheMa  parte  è  minore  '., 
cosa  mi  direste  voi?  Io  non  voglio,  indo  vinario  :  vi  dico 
bensì  che  il  caso  dclP  assioma. è  precisamente  .quello  dei 


principio  fondamentale  di  cui  si  tratta  ;  lo  stabilire  la  ca¬ 
pacità  del  sistema  a  sentire*  lo  stimolo  importa  necessaria¬ 
mente  la  cognizione  delF  operazione  dello  stimolo  ;  queste 
due  idee  sonò  indissolubilmente  connesse  ;  Y  una  conduce 
air  altra  ;  e  nessuna  d^  esse  può  esistere  separatamente  e 
da  per  se  ;  elleno  sono  che  costituiscono  il  principio  fon¬ 
damentale ,  che  voi  moltiplicate  per  sola  smania  di  aggiu- 
gner  parole  dove  vi  mancano  idée.  Leggete  il  X  capi 
II  degli  Elementi  di  Medicina  da  voi  ristampati  ;  leg¬ 
gete  il  §.  I.  del  mio  Compendio  ;  e  date  anche  ,  se 
oggi  v^  aggrada  ,  un^  occhiata  a  quel  mio  Discorso  Preli¬ 
minare  ,  che  onoraste  al tr evolte  di  non  ricercate  lodi  ,  è 
vedrete  che  la  maniera  colla  quale  Brown  presenta  egli 
il  fondamento  della  sua  dottrina  ,  e  la  maniera  colla  qua¬ 
le  mi  sono  studiato  di  presentarla  ancV  io  ,  includono  ne¬ 
cessariamente  le  due  idee  inseparabili ,  di  cui  vi  parlava 

10  poc^anzi;  Ne  vorrete  già  dire  che  questa  mia  sia  un^  os¬ 
servazione  sottile  ,  inconcludente.  No  ,  Cittadino  Professore: 

11  disprezzare  Y  esattezza  del  linguaggio  ;  in  punto  di 
scienza ,  e  massimamente  iu  punto  di  scienza  nuova  ,  per 
un  uomo  che  detta  dalia  cattedra  ,  non  e  mancanza  di  _ 
lieve  momento.  QuaJ^  idea  si  hanno  eglino  a  formare  delle 
altrui  opinioni  i  vostri  allievi ,  quando  voi  le  corrompete 
nelP  atto  stesso  che  pretendete  soltanto  di  riferirle?  Dei 
resto  ,  nello  squarcio  che  ho  ttaséritto  ,  non  e  già  questa 
sola  P  inesattezza  *  che  commettete  presentando  il  •  fonda-a¬ 
mento  della  dottrina  Brunoniana  :  ' voi -dite  forza  '  costituì 
ente  la  vita  animale  ,  quel  che  dovreste  dire  capacità: 
voi  parlale  di  stimolo  che  cagiona  la  decomposizione  colla 
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morte  ,  dove  Brown  non  ha  parlato  mai  di  decomposi¬ 
zione  ,  e  dove  non  ha  a  che  far  lo  stimolo  nè  poco  nè 
molto ,  trattandosi  di  fenomeni  chimici  ,  i  quali  hanno 
luogo  nella  materia  già  bella  e  morta.  In  somma  pare  , 
alla  maniera  vostra  d^  esprimervi  ,  che  voi  abbiate  intra¬ 
preso  a  dar  conto  ai  vostri  uditori  di  cosa,  di  cui  non 
sapeste  ancora  dar  conto  a  voi  medesimo  :  qualche  ulte¬ 
riore  osservazione  mostrerà  più  chiara  questa  verità- 

Allorquando  però  calmato  alquanto  il  primo  entu¬ 
siasmo  di  maras>iglia  per  P  inaudita  semplicità  de* 
nuovi  principi  (  di  Brown  )  ,  ripassi  il  Medico  conch 
scitore  dell*  arte  sua  ec.  (  ibid.  p.  26.  ) 

Semplicità  è  dunque  il  pregio  della  dottrina  di  Brown! 
lo  dite  in  questo  e  in  altri  luoghi  del  vostro  discorso  :  ma 
Semplicità  è  pure  il  pregio  della  dottrina  di  Cullen  ;  lo 
avete  detto  alla  pag.  20  :  semplicità  fu  pure  il  pregio 
delF  antica  Medicina  ;  lo  avete  detto  alla  pag.  3.  Si  vor¬ 
rebbe  da  voi  la  precisa  definizione  vostra  della  pai  ola  sem¬ 
plicità  ;  giacché  ,  a  tener  dietro  alle  varie  applicazioni  che 
ne  fate  .  parrebbe  quasi  che  a  questa .  parola  o  voi  abbiate 
connesse  molte  e  varie  idee  ,  0  che  veramente  non  ve  n^  ab¬ 
biate  connessa  alcuna ,  e  Y  adoperiate  '  come  una  sorta  di 
complimento  da  farsi  a  tutte  le  dottrine  mediche,  delle 
quali  avete  qualche  priidenzial  motivo  per  non  dir  male. 
Se  non  è  vero  questo  secondo  caso  ,  io  vi  dirò  ,  limitan¬ 
domi  al  primo  ,  che  la  semplicità  delF  antica  medicina 
s^interpetra  ignoranza,  la  semplicità  di  Cullen  s^inlerpetra 
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insufìlcienza  ;  e  aspetterò  poi  che  vogliate  insegnarci  come 
iiiterpetrare  là  semplicità  di  Brown.  '  . 

Ripassi  il  medico  conoscitore  deW  Arte  suà  la 
lunga  serie  de^  fatti  tanto  nella  Fisiologia  ^uaìito  nei-- 
la  P atologia  conosciuti ,  egli  troverà  che  anche  vere 
essendo  le  massime  generali ,  o  conviene  più  imà 
volta  modificarle  nelP  atto  pratico  ,  o  bisogna  lavorare 
ancora  molto  per  ritrovarne  la  generale  applicazione. 
(  ibid.  p.  ) 

Così  voi  giudicate  di  quelle  che  chiamate  massF 
me  generali  della  dottrina  di  Brown.  Ma  cosa  son  elle-^ 
no  queste  massime  generali  ?  donde  son  elleno  ricava- 
te  ?  e  con  quale  artifizio  ?  Non  oserete  già  dire  che  sia¬ 
no  massime  generali ,  o  ,  come  dicono  ,  astratte  :  nem¬ 
meno  oserete  dire  che  siano  supposizioni  .  Eppure  ,  do¬ 
po  queste  due  specie  di  principj  ,  non  v’hanno  che  quelli 
ricavati  dai  fatti  per  mezzo  delF  analisi  ;  i  quali  anzi  si 
riducono  ad  essere  fatti  essi  medesimi  ,  solo  che  sono  fatti 
primi ,  contenenti  la  spiegazione  di  molti  altri.  Se  aveste 
lette  almeno  le  prime  pagine  del  Trattato  de’^  Sistemi  ^ 
come  ne  avete  lette  le  prime  linee  ,  non  avreste  cosi  po¬ 
co  filosoficamente  confuse  le  massime  generali  coi  fatti 
primi  ;  e  se  aveste  capito  bene  cos^  è  un  primo  fatto  ,  o 
una  legge  generale  (  non  una  massima  )  ,  non  avreste 
parlato  di  modificazione  nelV  atto  pratico  \  perchè  aU 
lora  vi  sareste  accorto  che  modificazione  importa  con¬ 
traddizione.  Nè  già  ch^  io  voglia  dirvi  con  questo  che  . 
Brown  abbia  portata  la  scienza  e  F  arte  medica  al  colm© 
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della  perfezione  :  voglio  dii*\i  soltanto  die  non  è  questa, 
la  maniera  di  conoscerne ,  i  .vóli  .  e  le  imperfezioni  che* 
pure  esistono*  Permettetemi  che  vi  sottoponga  un  altro 
squarcio  della  mia  Prolusione  poc^  anzi  rammentata  ,  e 
vedrete  la  differenza  del  mio  dal  giudizio  vostro  ;  quar^ 
lunque  sia  poi  il  valore  che  vogliate  voi  attiàhuirgli  ,  che. 
di  ciò  non  son  io  per  curarmi  gran  fatto  :  eccolo. 

5:>  Non  è  però  clf  io  stimi  ,  che  dopo  i  primi  fonda-, 
menti  della  scienza  medica  posti  da  quelF  uom  grande. 
>3  rammentatovi  poc^  anzi  (  Brown  ),  Y  opera  sia  già  com-^ 
w  pinta  ,  e.  la^  luce  sfavilli  copiosamente  per  ogni  parte. 
>:>  -Che  anzi  molto  riman  tuttavia  prima  d^  averla  condotta 
D3  a  quella  meta  ove  possa  dirsi  perfetta.  Egli  il  primo i 
33  ha  ' sottoposti  i  fatti  alf  analisi  ;  egli  il  primo  ha  tratte’ 
33  da  quelF  analisi  alcune  leggi  ,  le  quali  non  sono  al- 
33  tro  per  Y  appunto,  che  P espressione  generale  dei  fatti;; 
33  ma  ne  queste  leggi  sono  ancora  bastevoli  per  compren- 
33  dere  sotto  di  se  tutti  i  fatti  ,  un  gran  numero  de^  qua- 
>3  li  resta  ancora  isolato  ed  oscuro ,  senza  rapporto  ad  alcun 
?3  principio  generale  (  dovea  dir  legge  )  ;  nè  tutte  le 
33  leggi  già  stabilite  sono  >talmente  scevre  >:  di  macchia  , 
33  che  alcuna  d^  esse  non  abbisogni  di  qualche  opportuna 
>3  alterazione  cc.  (  Prolusione  pug,  3i  ). 

Dove  voi  dite  verità  di  massime  generali^  e  modi- 
Jlcazione  di  questa  .  verità  nelP  atto  pratico  y  ^  mYxVo 
linguaggio  degli  scioli  ,  io  dico  inancanza  di  leggi  per 
rapporto  ad  mn  numero  di  fatti  che  non  possono  esser 
compresi  sotto  le  conosciute;  e  aggiungo  inoltre  inesaU 
tezza  alcuna  stessa  delle  conosciute,.  Della  realtà  di 
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questa  mancanza  fanno  fede  le  leggi  posteriormente  stabilite 
da  Darwin  nella  sua  Zoonomia  ,  ch’io  farò  conoscere  tra 
poco ,  essendo  già  sotto  i  torchi  il  primo  volmne  della 
mia  traduzione  ;  e  ne  fa  parimenti  fede  la  mia  Teoria 
del  Controsliinolo  non  pubblicata  ancora ,  ma  spiegala  pe¬ 
rò  dalla  cattedra  di  patologia  fin  dal  principio  del  1797» 
La  realtà  poi  della  inesattezza  di  cui  parlo  Tho  dimostra¬ 
ta  dalla  cattedra  in  quell’  anno  stesso  per  ciò  che  riguar¬ 
da  la  debolezza  indiretta  ,  la  quale  ,  non  isviluppata  ret¬ 
tamente  da  Brown  in  teoria  ,  ha  prodotto  e  produce  dei 
funesti  errori  nella  pratica  :  e  ciò  principalmente  fra  le 
mani  di  quelli ,  i  quali  hanno  adottata  la  massima  vostra, 
che  ,  con  questa  dottrina  ,  il  medico  dovrebbe  indursi  a 
poco  studio  (  pag.  26  )  ;  e  còsi  diffatti  la  studian  po¬ 
co  ,  come  poco  i’avete  studiata  voi  ;  ciò  che  consta  ampia¬ 
mente  dai  modo  con  cui  ne  parlate ,  e  consterà  forse  più 
ampiamente  quando  si  sappia  il  modo  con  cui  la  praticate. 

Così  quando  si  vede  che  /’  uomo  pensa  sognando^ 
che  il  sonnambolo  si  muove  ^  ed.  agisce  scnz^  alcuno  sti¬ 
molo  esteriore  ,  nasce  un  dubbio  assai  forte ,  che  vera 
anche  essendo  ed  incontrastabile  siccome  lo  è  ^  la  teo¬ 
ria  deW  eccitabilità  ne^  sistemi  vascolari ,  ghiandolosi^ 
viscerali .  siavi  ciò  non  ostante  un  principio  intrinseco^ 
attivo  ,  produttore  della  vita  e  del  moto  ,  nel  cervello 
e  nei  nervi',  il  qual  principio  se  volesse  ridursi  alla 
classe  degli  stimoli  ,  poiché  esso  si  scorge  inerente  ed 
inseparabile  dal  sistema  nerveo  ,  ella  diverrebbe  quistione 
di  nome  il  chiamarlo  stimolo  piuttosto  che  insita  attiva 
forza  vitale  (  ibid.  pag.  27  ). 
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La  lettura  di  questo  squarcio  ha  fatto  risovvenire 
quella  certa  setta  di  filosofi,  o  si  direbbe  meglio  di  pazzi, 
i  quali  erano  messi  in  capo  d^  ergersi  pacificatori  di  tut¬ 
te  le  sette  le  più  nemiche  ,  e  combinatori  di  tutte  le 
opinioni  le  più  incombinabiii  :  V  antica  Enciclopedia  , 
air  articolo  Syncretistes  ^  ce  ne  presenta  il  seguente  ritratto 
—  Costoro  conobbero  i  difetti  della  filosofia  settaria  ;  vid- 
dero  tutte  le  scuole  sollevate  le  une  contro  le  altre  ;  si 
33  stabilirono  fra  di  esse  in  qualità  di  pacificatori;  e  preii- 
>3  dendo  in  prestito  da  tutti  i  sistemi  i  pnncipj  che  loro 
33  convenivano  ,  adottandoli  senza  esame  ,  e  compilando 
33  assieme  le  proposizioni  le  pia  opposte  ,  si  davano  così 
33  ad  intendere  di  formare  un  corpo  di  dottrina  ,  dove  non 
33  si  vedeva  che  una  cosa  sola  ;  cioè  che  colla  mira  di 
33  ravvicinare  delle  opinioni  contraddittorie  le  avevano 
33  anzi  sfigurate  ed  imbrogliate  ;  ond^  è  che  in  vece  di 
33  metter  in  p^ce  i  filosofi  ,  non  ve  if  era  alcuno  che  po- 
33  tesse  trovarsi  contento  del  loro  accomodamento  ,  e  che 
33  non  dovesse  prendersela  con  costoro  33  — .  Esaminiamo  il 
caso  vostro.  Voi  ritenete  assolutamente  per  vera  ed  incon-> 
trastablfe  la  teoria  delF  eccitabilità  ;  poi  volete  ammettere 
un  prinhipio  intrinseco  ,  attivo  ,  prodiiiiore  della  vita  e 
del  moto  ,  nel  cervello  e  nei  nervi.  Ma  tutti  quanti  i 
nei'vi  ,  unitamente  alle  fibre  muscolari  ,  uon  costituiscono 
eglino  la  sede  soia  e  costante  della  eccitabilità  ,  giusta 
quella  teori.*?  ciie  voi  riconoscete  vera  ed  ine onir astabile? 
E  ,  giusta  quella  ste.ssa  teoria  ,  F  eccitabilità  non  è  elJa 
la  soia  proprietà  intrinseca  della  fibra  eccitabile  ,  e  lo  sti¬ 
molo  non  è  egli  qualche  co‘^a  che  dee  per  necessità  essere 
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estrìnseco?  Come  mai  adunque  potete  voi  ammettere  un 
alfro  princìpio  intrinseco  ,  attico  ,  inerente  àppunlo  alla 
sede  stessa  delF eccitabilità?  Come  mai  quest’ altro  vostro 
principio  attivo  potete  chiamarlo  uno  stimolo^  o  almeno  esr- 
ser  indifìf  rente  se  si  voglia  chiamar  tale  ,  quando  lo  sti¬ 
molo  non  è  niente  per  sè  ,  non  ha  in  se  stesso  alcuna  at^ 
iività  ,  quanto  a  piodur  vita  ,  se  non  allora  che  opera  sul- 
F  eccitabilità  esaurendola  ,  secondo  la  solita  teoria  vera  ed 
incontrastabile  ?  Ora  ,  cosa  fa  egli  questo  vostro  stimolo 
attivo  ,  alloggiato  dentro  i  nervi  insieme  colla  eccitabilità? 
A  quali  patti  stann^  eglino  continuamente  insieme  e  sussi¬ 
stono  questi  due  esseri  ,  o  proprietà  ,  chiamateli  come  vo¬ 
lete  ,  di  cui  F  uno  è  il  continuo  distruttore  delF  altro  ?  E 
come  potranno  i  nervi  al  tempo  stesso  esercitar  FulEzio  degli 
stimoli  e  soffrire  Fazione  degli  stimoli  ?  stimolare,  ed  essere 
stimolati? in  una  parola  essere  nelFatto  stesso  agenti  e  pazien¬ 
ti,  se  vi  piace  d'udire  il  vieto  linguaggio  delle  scuole?  Poiché 
alla  fine  è  questa  F  ultima  conseguenza  di  tutto  il  vostro  arzi¬ 
gogolare.  Che  se  voleste  scusarvi  col  dire,  che  la  teoria  del- 
F  eccitabilità  soiffe  in  questa  parte  qualche  ragguardevole 
difficoltà  5  ciò  eh'  io  ho  dimostralo  altre  volte^  parlando  da 
quel  luogo  stesso  da  cui  pailate  voi  ora^  io  vi  dimanderò 
perche  F  abbiate  voi  a  dirittura  ammessa  per  vera  ed  in¬ 
contrastabile  ?  E  vi  dimanderò  inoltie  se  stimiate  d'  avere 
sciolte  quelle  difficoltà  ed  appianatele  ,  colF  aggiugnervi 
un'  idea  contraddittoria  ?  Eppme  cosi  è  veramente  che 
avete  fatto.  Specchiatevi  ora  nel  quadro  dei  Sincrelisti  \ 
e ,  se  potete  ,  dite  che  non  vi  somiglia  a  perfezione. 
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Che  poi  il  pensar  sognando  ,  e  il  muoversi  e  T  agir 
dei  sonnamboli  senza  stimolo  esteriore  sia  un  fondamento, 
su  cui  posare  questa  vostra  teoria  conciliatoria  delf  eccita¬ 
bilità  passila,  e  della  forza  attiva  dei  nervi,  panni  stra¬ 
no  che  abbiate  potuto  immaginarlo  ,  e  non  ricordarvi  al 
tempo  ’^stesso  degli  stimoli  interiori  ammessi  da  Brown. 
Ora’,  se  questi  stimoli  interiori  ,  intesi  com^  egli  li  inten¬ 
de  ,  e  com^  io  procurai  di  spiegarli  iu  una  nota  alla  pri¬ 
ma  parte  del  Compendio  pag.  g3  ,  sono  un  sinonimo  del 
vostro  stimolo  intrinseco  attivo  ,  non  vedo  perchè  vi  dob¬ 
biate  voi  prender  Fincomodo  d^  inventar  parole  nuove  quan¬ 
do  non  avete’ idee  nuove.  E  in  qualunque  caso  ,  quand’an¬ 
che  abbiate  qualche  cosa  di  nuovo  in  questo  particolare  , 
non  mi  par  convenevole  che  dobbiate  rendervi  sospetto  di 
■simulata  dimèntieanza  col  non  fare  neppur  cenno  di  questi 
stimoli  interiori’,  nel  mentre  che  la  vostra  difficoltà  s’  ag¬ 
gira  tutta  sulla  necessità  di  qualche  interna  azione  ,  e  sulla 
reale  mancanza  degli  esterni  stimoli  nel  caso  che  accennate. 
Del  resto  poi  è  ancor  più  strano  che  questa  Vostra  teoria 
vi  sia  stata  suggerita  dai  soli  fenomeni-  del  sogno  e  del 
sonnambolismo.  Se  tutto  lo  scopo  'vostro -è  di  dimostrare 
che  si  possono  avere  delF  idee  senza  F  immediata  presenza 
dclF  oggetto  esterno  òhe  le  ecciti  ,  potevate  anche  addurre 
in  esempio  la  massima  parte  delF  idee  che  abbiamo  ve¬ 
gliando  ;  poiché  gli  è  un  fatto  ,  che  nel  corso  d’  una  gior¬ 
nata  noi  volgiamo  in  mente  una  serie  infinita  di  pensieri , 
senza  la  presenza  degli  esterni  oggetti  corrispondenti  alle 
singole  idee.  O  dunque  la  massima  parte  dei  pensieri  della 
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veglia  sarà  dovuta  essa  pure  a  questa  vostra  attività  del 
sistema  nei’voso  ,  o  a  quelle  cause  qualunque ,  a  cui  si  deb™ 
bone  i  pensieri  della  veglia  ,  sono  dovuti  anche  quelli  del 
sonno.  Ma  io  mi  sono  occupato  più  assai  di  quello  che 
meriti  il  soggetto  ;  giacche  alia  fine  non  si  ti  atta  che  d^  a- 
ver  voi  dette  poche  parole  enigmatiche  ,  delle  quali  vi 
siete  forse  riserbata  la  spiegazione. 

La  7'i produzione  delf  eccitahdità  neW  animale 
vente  deve  ancora  formare  ,  e  realnumte  forma  T  og¬ 
getto  delle  ricerche  dei  moderni ,  i  quali  scorgono  an¬ 
che  per  questo  lato  difettoso  il  sistema  di  Brown 
(  ibid.  pag.  28,  annotazione  ). 

Altre  volte  ebbi  il  piacere  di  farvi  sentire  alcuni 
squarci  della  mia  Risposta  alle  Meditazioni  del  Profes-- 
sore  Vacca  Berlinghieri  ,  quando  una  parte  di  essa  stava 
sotto  i  torchi  ,  prima  che  le  circostanze  posteriormente 
sopravvenute  impedissero  di  terminarla.  Possibile  ,  che 
di  me  ,  e  delle  cose  mie  ,  abbiate  perduta  la  memoria  a 
segno  j  da  non  ricordarvi  che  questa  riproduzione  formava 
appunto  un  oggetto  delle  mie  ricerche ,  e  clf  io  mi  lusim 
gava  anzi  d^  aver  corretto  per  questo  lato  difettoso  il  si¬ 
stema  di  Brown  !  Comunque  sia  ,  questa  mia  coiTezione 
F  ho  pure  esposta  ampiamente  dalla  Cattedra  di  Patolo¬ 
gia  ;  e  sono  ben  certo  che  non  F  avranno  dimenticata  quelli 
che  m^  ascoltarono  allora  con  profitto  ,  e  che  adesso  ascoh 
tano  voi.  Rammento  queste  vicende  per  questo  solo  moti¬ 
va  ,  perchè  ,  se  mai  fosse  a  cognizione  vostra  d’  alcuno  , 
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che  realmente  fognasse  di  una  tal  correzione  V  oggetto 
delle  sue  ricerche  ,  possiate  voi  awcrlirlo  che  potrebbe 
facilmente  incorrere  la  taccia  di  plagiario. 

Sì  hanno  infatti  molte  potenze  ,  come  il  calorico ^ 
V  elettricità  ,  la  luce  ^  V  ossigeno  ^  le  quali  non  agi¬ 
scono  sul  corpo  animale  come  semplici  sostanze  sti¬ 
molanti  ,  ma  imprimoìio  nei  nenn  un  certo  qual  vigo¬ 
re  ,  in  grazia  del  quale  '  pare  ,  che  t  eccitabilità  in 
vece  di  esaurirsi  si  rinvigorisca  ,  e  diventi  più  suscet¬ 
tibile  di  sentire  V  aziona  degli  altri  stimoli ,  ossia , 
come  ha  ultimamente  scritto  il  Prof.  Brera  ,  essa  si 
accumuli  ,  e  nello  stesso  tempo  si  esalti  (  ibid.  pag. 
28,  annotazione  ). 

Questo  ammasso  di  parole ,  ridotto  ai  minimi  termini^ 
dice  precisamente  cosi  :  vi  sono  degli  stimoli  che  non 
sono  stimoli  ,  i  quali  accumulano  e  non  accumulano , 
esauriscono  e  non  esauriscono  V  eccitabilità.  Velo  di¬ 
mostro.  Il  calorico  è  il  primo  nella  enumerazione  che  fa’e 
di  questi  esseri  ambigui.  Ora  ,  che  il  calorico  nè 

voi  potete  negarlo  ,  nè  lo  negate  diffatti  :  dunque  esau¬ 
risce  :  dunque  non  accumula.  Ma  ,  questo  stesso  calo¬ 
rico  ,  colla  sua  azione  sui  nervi  ,  (  si  rammenti  che  i 
nervi  sono  ,  secondo  Brbwn  ,  sede  delF  eccitabili  là  )  voi 
di  le  ,  che  ,  in  vece  di  esaurire  F  eccitabilità  ,  la  rinvi¬ 
gorisce  ,  e  citate  anzi  le  parole  di  Brera  ,  il  quale  dice 
positivamente  ,  die  sotto  questa  tale  azione  si  accumulai 
dunque  il  calorico  accumula  realmente  !  dunque  non  esau- 
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risce  r  eccitabilità  !  il  che  vuol  dire  che  non  è  sianolo. 
Dunque  il  calorico  è  stimolo  e  non  e  stimolo  ,  esaurisce 
e  non  esaurisce  ,  accumula  e  non  accumula  V  eccitabilità. 

Q.  E.  D. 

Veramente  ,  bisogna  rendervi  giustizia  ,  voi  non  vi 
fate  onore  di  questo  pezzo  di  teoria  ,  come  di  cosa  vo¬ 
stra  ;  ma  bensì  ,  dando  il  suo  a  chi  si  deve  ,  Y  attribuite 
al  di  lei  autore.  Soltanto  fa  maraviglia  ,  che  laddove  voi 
avete  già  date  ampie  pruove  di  saper  inventare  da  per 
voi  stesso ,  in  punto  di  dottrina  Brunoniana  .  degli  spro¬ 
positi  originali  ,  abbiate  voluto  in  qbesto  caso  limitarvi 
modestamente  a  far  le  veci  del  pappagallo  ,  ripetendo  una 
delle  solite  scempiaggini  del  Dottor  Brera  !  !  ! 

Quando  si  esamina  la  momentanea  azione  d!  al^ 
cani  veleni  ,  che  ammazzano  senza  disoj'ganizzai'e  , 
non  si  può  persuadersi  che  abbiano  in  pochi  momenti 
distrutto  la  macchina  colla  sola  azione  di  stimolo  , 
producendo  una  micidiale  debolezza  indiretta  (  ibid, 
pag.  29  ). 

Poco  dopo  pubblicato  il  mio  Compendio  ,  trovando¬ 
mi  ancora  in  Pavia  nel  1792  ,  comunicai  agli  amici  i 
miei  argomenti  ,  coi  quali  dimostrava  che  Y  azione  d'  al¬ 
cuni  veleni  ,  e  di  que"  patemi  d'  animo  che  diconsi  de¬ 
primenti  ,  non  era  combinabile  nè  colla  debolezza  diretta, 
nè  coir  indiretta  ;  la  quaP  ultima  opinione  era  alloia  la 
piu  ricevuta  dai  conoscitori  della  nuova  Dottrina  ,  ed  era 
anzi  stata  la  mia.  Fissato  questo  primo  punto  ,  e  analiz- 
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zaudo  successivamente  un  gran  numero  di  tatti  che  vi  si 
riferiscono  ,  giunsi  a  stabilire  T  esistenza  d^  un^  azione  sui 
sistemi  viventi  ,  opposta  a  quella  dello  stimolo  ;  e  agli 
agenti  capaci  di  esercitare  una  tale  azione  diedi  il  noma 
di  contro  stimoli.  Dopo  il  mio  ritorno  dalb  Inghilterra  , 
accaduto  nel  Giugno  del  1794  ^  comunicai  a  voi  pure  i 
iondamenti  di  (piesta  mia  scoperta  ,  e  con  voi  ne  ragionai 
sovente  a  lungo.  Voi  udiste  allora  per  la  prima  volta  a 
combaUere  la  pretesa  debolezza  indiretta  ,  che  si  voleva 
prodotta  da  certi  veleni  ,  specialmente  animali.  Tale  fu 
r  infrenai ui  mia  verso  di  voi  :  f^iudiclii  ora  il  Pubblico 

o  o  ^ 

della  doppiezza  vostra  verso  di  me  dal  tacer  che  fate  il 

mio  nome ,  la  cui  memoria  non  pote\'a  andar  disgiunta  da 
urf  idea  tanto  importante  ,  che  avete  appi'esa  da  me  ;  e 
dal  citar  che  fate  malignamente  Y  Opera  di  Giichton  stam¬ 
pala  nel  1798  ,  sebbene  Cricliton  non  abbia  fatto  che  co¬ 
noscere  alcuni  pochi  fatti;  ed  oltre  ignorarne  F  estensione, 
non  ne  abbia  nemmeno  tratti  i  risultati  generali  ;  perchè 
questi  non  possono  essere  che  il  prodotto  delF  analisi  la 
pili  accurata.  Quelli  che  hanno  ascoltate  le  mie  lezioni  di 
Patologia  nel  1797;  e  se  ne  hanno  serbata  memoria  o  ma¬ 
noscritti  ,  saranno  a  portata  di  giudicar  sanamente  di  quel 
che  espongo. 

Darwin  ha  preteso  di  dimostrare  ,  che  lutti  gli 
stimoli  agiscono  in  due  dwersi  modi  ^  vale  a  dire  in 
grazia  d^  una  forza  meccanica  ,  e  in  grazia  cF  una 
forza  fsico-chfmica  (  ibid.  pag.  3o  ). 
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Darwin  non  ha  detta  mai  una  sciocchezza  di  questa 
natura  :  sarà  ella  una  delle  solite  di  Brera ,  posto  che  yoì 
cibate  i  Comentarj  Medici  di  costui.  Non  ci,  voleva 
però  che  una  discreta  dose  di  senso  comune ,  a  capire  che 
non  poteva  averla  detta  Darwin  ,  che  ha  distinte  e  clas¬ 
sale  separatamente  le  diverse  specie  di  movimenti  .  di 
cui  la  materia  è  suscettibile  ;  cioè  i  movimenti  meccanich 
i  movimenti  di  gravitazione  ^  i  movimenti  chimici^  e 
per  ullimo  quelli  della  materia  vivente  ,  i  quali  non  jsi 
ponno  lifèriie  ad  alcuna  delle  classi  precedenti.  Ma  quel 
che  v^  è  di  peggio  si  è ,  che  il  fidarsi  a  ciò  che  dice 
Brera  nel  suo  estratto  ,  gli  è  precisamente  come  fidarsi 
ali’  oculatezza  d^  un  orbo.  Chiunque  sia  ,  che  non  abbia 
giammai  studiala  la  medicina  ,  che  non  abbia  giammai 
letto  Darwin  ,  e  che  non  sappia  nemmeno  chi  sia/  Brera  , 
purché  abbia  una  discreta  dose  di  criterio ,  leggendo  quel- 
V  estratto  ,  non  potrà  a  meno  di  accorgersi  che  non  v^  e 
nè  capo  nè  coda  ,  che  non  v^  è  nemmeno  senso  gramma¬ 
ticale  ,  e  che  sarebbe  pazzia  il  voler  giudicare  di  quel 
che  dice  Darwin  dalla  relazione  d^un  uomo,  il  quale  mo¬ 
stra  ad  .evidenza  di  non  saper  quel  che  si  dica  egli  me¬ 
desimo.  Osereste  voi  dubitare  del  giudizio  ch^io  porto  di 
questo  estratto?  Se  F  osate  ,  leggete  il  confronto  che  vi 
sottopongo  ,  e  vergognatevi. 

Squarcio  delF  Estratto  di  Squarcio  corrispondente  deU 
Darwin  fatto  da  Brera  Opera  di  Darwin  che  si 


dietro  la  traduzione  tede¬ 
sca  di  Brandis  inserito  ne^ 
Comentarj  Medici ,  Tom. 
1.  Decade  i.  pag.  278. 


traduce  daW  Originale  In-^ 
glese  ,  e  che  si  contrap^ 
pone  in  confi onto  alla  tra^ 
dazione  di  Brera, 
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S'e  a  caso  una  punta  Un^  azione  qualirnqne  of^ 
'  d"  un.  C'olleìlo  SI  'presenti  .  frondosi  alia  ;visla  d' un  :fan- 
^  occhi  d^  wi‘^anùiullo^  «ciullo  ,  come  sarei)])©  Varro- 
enlvi ‘in  èfUàlòhe  hoTtega^^  tur  d^  un  coltello,  o  Rinfilar 
di  commercio  5  le  diverse  d^m -ago ,  le  parti  di  quest^ 
parti  di  questo  negoziò  ^ 'in'  azione  ,  rispeUivamente  al 
rWgUurdo  al  tempò^^  al  mo-  ■  tempo  ,  al  moto ,  alia  figura, 

'  to-^^  èd^Ulìa  Sfigura  Vengo-  sono  imitate  da  porzione  della 
‘tio  imi faiéldalla-re fina  del  retina  del  di  lui  occhio  ; 
di  lui  occhio:  ^Quindi  gli  perciò  riesefrà  più  facile  al 
satù  sfurile  imitare  quél'  fanciullo  F  eseguire  colie  sue 
fettèga  ,  e-’ if?/ rinvenirne '■  mani  essa -aTrione  ,  anzi  che 
'Una'  nuòva P  tal  h^inventartie  mna  nuova  qua- 

-  •  •  r  .  » 

~^óh  sarà  che  effètto  d  ^  hmque  :^"ijnperocchè  F  esecu- 

^Wixa  ripètÌ2^ÌQne  yhtta  con  ziotie  di  quella  consiste  sol- 

-kid  altra  specie  di  fibre  i  ^tanto  nel  ripetere  con  altra 

'>cioè 'Colle  fibre -muse olari\'  serie  di  fibre  ,  vale  a  dire 

-si  ripète  ‘il  'Movimento  già  coi  muscoli  motori  del  brac- 
•  •  <  .  »  ♦  » 

dnv^ypèssb  Meltaaetina  (ff  '  cioè  della  mario  ,  ciò  cfregli 

■aveva  appunto  eseguito  con 
-alcune  parti  della  retina  (Dar' 
win  Zoonomia  ^Vol.  1.  pag. 


.1  -  >  ■  <  ^ 
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•V/  r(^\Lia'  tràdu‘zione'‘- di  Darwin  ,  éhe  ’ si' dai  torchi  del 
^^phàni -in  Bavia  Sara  fatta  appunto  ^  dalia  .la  aduzioiie  tedesca,  e 
sar^  vdi  questo  tenore  :  'sarebbe  anzi^peggiore  /'se  si  potesse  far  peggio 
^i  cosi.  Aspetto  con  impazienza  il  primo  volume  per  la  verificazione 
del  mio  giudizio. 
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Dopo  letti  questi  due  squarci  ,  chi  è  quéi  Duomi, 
Luon  senso  che  possa  traltenei'  le  risa  sulla  fradu^sicme  di 
Brera  ?  Dove  diamine  ti'ovò  questo  scimunito  la  punta,  dék 
coltello  ,  la  bottega  di  commercio  ,  il  negozio  ,  F  imi¬ 
tar  la  bottega  ,  e  il  rivenirne  una  ,  sto^amberie 

che  sconvolgono  in  modo  le  idee  delF  autore. ,  da  rion  ,1M 
sciar  più  travedere  orma  del  di  lui  pensiere  ?  Tutto  poi 
F  estratto  corrisponde  appuntino  a  questo  rsquarciq  j  .el  si  ca^» 
pisce  a  dirittura  non  essere  stato  altrimenti 'compilato  se 
non  accozzando  alla  rinfusa  alcuni  pezzetti/ ataceady a  caM 
da  varj  luoghi  della  traduzione  tedesca.  ,!  e' trasportati, -in. 
barbaro  italiano  travolgendone  il  sensoi^:  e  :inteiq)e^randoujii 
a  capriccio  persino  quelle  stesse  parole  ,  che  Fautore 
come  tecniche.  E  ciò  è  più  che  hastantet, 'perche  iuiqui^^Or 
particolare  il  .Pubblico  possa  giudical  e -dei  fcif pattivi 
di  JBr.erae  di  voi  :  di  Brerai  che  tradufee  senza 

-i. 

tend^e  il-^é7^ÌQ  letterale ài  mi '^\xq  vi  fidate  a  CoéSatta] 
tradumone/.  di  Brera  che  dice  scempiaggim  •  di  voi  che  le 
tenete  a  calcolo  e  le  ripetete  ad  onorarlo  ./Per  concluderò^ 
a  metter  le  mani  nelF  Opera  di  Darwin;  s  cotn^  ha  fattoi 
Brera  -non  ci  vuol  meno  della  stupidezza  uno  gcemu  , 
o  delF  impudenza  d^  nn  saltimbanco.  ìE  a  servirsi- di BrerUi 
per  testo  ,  come  voi  vi  servite  ,  cosa  ci  vuole?  .  .  .i  .  Ea-^ 
sceiò  che  il  lettore  lo  indovini.  ì  ,  ji  /; 

I  sistemi  .  le  ipotesi  \  le  teorie  non  hanno 
te  promosso  ,  anzi  hanno  qualche  volta  ritardati  i  pjor-  y 
gressi  della  pratica  Medicina  ,  non  per  intrinsecti  ne^^ 
cessano  loro  difetto  ,  ma  perchè,  fatalmente  Iq^  spinto 
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umano  sì  lascia  troppo  spesso  ,  e  facilmente  nelle  no- 
K>ità  tutte  strascinare  ^  con  impeto  poco  meno^che  irre¬ 
sistibile  alV  entusiasmo  (  iblei,  pag.  32  e  33  ). 


-Io  non  so  con  qual  coraggio  possi ate^  spacciare  parai*- 
logismi  di  questa': Mia.  Una  teoria  qualunque  ,  in 'Medi¬ 
cina  ,  come  in  ogni  altro 'ramo  delio  scibile  ,  o  e  vera  , 
o  è  falsa  ,  o  è  imperfetta.'  Se  e  vera  promuove  necessaria¬ 
mente  anzi  che  ritardare  i  progressi  della  pratica  ;  se  è 
falsa  mxoc(ì‘  necessuriainente'‘j  e  nuoce  appunto  per  intrin¬ 
seco  ^  suo difetto  se  è  imperfetta  ,  giova  per  quanto  ha 
di^  vero '  nuoce  pev^nntrinseco  suo  difetto  in  quanto  ha 
appunto  qualche t difetto.  Quando  Silvio,  in  tante  malattie, 
profondeva  ■  le  ^sostanze  alcaline  ,'..  >dietro'da  teoria  sua  degli 
acidi 'V  è ’pèro tal  rmodo  rovinava  molti'  ammMati  ,  a  che  si 
dovevano  uquesti-erropii  micidiali/ dellai pratica  d  se  >non  ial— 
V'tintrinSeco  ' difetto  della  teoiia:,  di  cui ^  egli  faceva- F  ap¬ 
plicazione"  alla  '  pratica  istessa  ?  Quando  i  -medici  ,  avendos 
fitto  in  capo  dLcacbiar^  fuori  per  sudore  la  materia  vajuo- 
losa"',  adoperavano  un  metodo, per  la  massima  parte  ecci“ 
tante  a  che  si  dovevano  le  tante  vittime'  del  vajuolo ,  se 
non  appunto  alF  intrinseco  difetto  della  teoria  che  diri¬ 
geva  la  condotta  pratica  dei  medici?  Quando  ,  anche  al 
dì  d’ oggi  ,  in  un  tifo  ,  si  profondono  i  purganti  e  gli 
emetici  ,  e  si  precipita  Y  ammalato  ,  a  che  si  deve  questo 
pratico’ errore  funesto  ,  se  non  eàV  intrinseco  difetto  della 
teoria  saburrale  ?  Per  lo  contrario  ,  quando  dietro  i  prin¬ 
cipi  della  nuova  dottrina  si  cura  con  tanta  fecilità  una  pe- 
ripneurnonia  slenica  ,  o  un  vajuolo  ,  a  che  si  deve  que- 
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st^  esito  felice  della  pratica,  se  non  intrinseco  valore 
dei  principi  stessi  della  teoria  rettamente  applicati  in  pra« 
tica  ?  In  somma  bisogna  non  conoscere  la  storia  medica  , 
e  aver  rinunziato  ai  principi  della  sana  filosofìa  ,  a  voler 
sostenere  che  una  teoria ,  la  quale  nel  caso  nostro  convien 
supporre  falsa  ,  ritardi  bensì  i  progressi  della  pratica  ,  ma 
non  per  intrinseco  suo  difetto,  E  per  difetto  di  che  po¬ 
trà  adunque  ritardarli  ?  Voi  dite  per  difetto  dello  spirito 
umano  che  si  lascia  strascinare.  Ma  da  che  si  lascia  egli 
strascinare  ,  nel  nostro  supposto ,,  se  non  appunto  dalla  fal¬ 
sa  teoria  ?  Certamente  ,  che  ,  oltre  il  danno  che  nella 
pratica  debbono  necessariamente  produrre  gli  errori  della 
teoria ,  altri  ancora  può  coimnetterne  il  medico  ,  mal  ra¬ 
gionando  dietro  gli  errori  stessi  di  quella.  Anzi  ,  se  si 
tratta  di  ragionar  male  dietro  i  princqq  ,  e  farne  un^  er¬ 
ronea  applicazione  alla  pratica  ,  questo  può  accadere  data 
la  teoria  anche  la  piu  luminosa  e  la  più  perfetta  ,  perchè 
in  tal  caso  tutto  dipende  dalla  testa  del  medico  o  buona 
o  guasta.  E  di  ciò  potete  voi  somministrare  un  belF  esem¬ 
pio  colla  maniera  vostra  d^ntendere  ed  applicare  la  teoria 
Brunoniana. ,  Ma  e  perciò  si  vorrà  egli  negare  che  una  teo¬ 
ria  ,  un  sistema  ,  un^  ipotesi  medica  ,  quando  siano  erro¬ 
nei  ,  debbano  ritardare  necessariamente  i  progressi  della 
pratica  appunto  per  intrinseco  loro  difetto  ,  vale  a  dire 
appunto  per  quegli  errori  che  contengono  ? 

Dijffatti  se  si  getti  un  rapido  sguardo  indagatore 
in  grande  dello  stato  della  pratica  medica  durante  li 
ventitré  secoli^  dei  quali  abbiamo  memorie  storiche 
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deW  Arte  ,  si  vedrà  non  senza  maraviglia  ,  che  mal- 
giado  la  moltiplicità  delle  varie  opposte  ,  ed  anche 
fra  di  loro  contraddittorie  sette  ,  che  dominarono  in' 
varj  tempi  ,  a  due  sole  classi  generali  si  è  sempre  rr 
dotta  la  diversità  delle  opinioni ,  che  ebbero  i  Medici 
nel  pratico  esercizio  della  professione  ;  cioè  ,  che  ah 
Clini  scelsero  a  preferenza  la  Medicina  osservatrice 
della  natura  ed  aspettatrice  ;  altri  adoperar  vollero 
la  Medicina  efficace  ed  operatrice .  Alla  prima  classe 
appartenne  la  setta  dogmatica  fondata  da  Jppocraié 
sui  principj  di  Erodico ,  coltivata  poh  da  Galeno  ,  ed 
adottata  in  seguito  da  Sydenham  ,  da  Sthal ,  da  Ba- 
glivio  ,  da  H off  man  ■,  da  Boerhaave  ^  e  da  tant^  altri 
nomi  cari  alV  umanità  ,  ^  e  celebri  per  la  loro  medica 
prudenza.  La  seconda  comprese  i  così  detti  metodici 
Asclepiade  ,  Temisone  ,  •  Tessalo  ^,,  Celio  Aureliano  \ 
S orano  ,  Prospero  Alpino  ,  ed  ultimamente  V  eccitahi- 
listica  setta  di  Brown.  F^olevano  i  primi  osservare  le 
malattie ,  ajutar  la  natura  senza  sforzarla ,  e  confes¬ 
sando  modestamente  d^  ignorar ''molto  di  ciò  .  che  ap¬ 
partiene  all*  economia  animale  ,  ^  aspettare:  '  Gli  altri 
pia  confidenti  nelle  loro  nozioni  j  preferirono  a  gire  ^ 
quasi  obbligando  la  natura  a  secondar  le  loro  indica¬ 
zioni.  Gli  uni  ne*  casi  fortunati  non  hanno  che  il  me* 
rito  di  contribuire  alla  guarigione  ;  gli  altri  si  studia¬ 
no  di  efficacemente  procurarla.  Questi  ne*  casi  infelici 
ammazzano  vigorosamente  ^  e  quegli  al  contrario  colla 
loro  prudente  inèrzia  lasciano  solamente  morire'  (  itid. 
page  34,  35,  36  ). 
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Gettare  un  rapido  sguardo  indagaior.e  in  grande 
dello  stato  della  pratida  medica  per  lo  spazio  di  venti  li  e 
secoli  ,  ad  oggetto  di  cavarne  dei  risnllati  generali  ,  è 
uid  eccellfente  impresa  ed  'utile.  Geiiamente  però  non  ha 
diritto  di  tentarla  se  non  chi  abbia  occhi  fatti  apposta  per 
•  veder  tanto  rapidamente  e  -in  grande  :  quanto  a  voi ,  pare 
che  la  voce  universale  non  ve  li  accordi ,  e  ,  '  anzi  che  in 
grande  ,  vi  attribuisca  il  pregio  di  veder  le  cose  assai 
in  piccolo  ;  nel  qual  caso  non  potete  a  meno  di  aver  presi 
de^  gravi  errori  ottici  :  e  li  avete  presi  diffatti  ;  e  sono 
per  dimostrarvene  alcuno. 

Da  ciascuna  delle  due  classi  generali  .di  pratici  da 
voi  stabilite  ,  ‘  e  fra  quegli  stessi  che  à  parer  vostro  ne 
furono  i  rispettivi  capi  ,  prendiamo  i  due  uomini  più 
grandi  e  più  celebri  ,  Sjdenham  e  Brown ,  e  analizzando 
appunto  la  loro  condotta  pratica  vediamo  eglino  si  tro»^ 
'vino  veramente  in  que^a  ^opposizione  ,  nella  quale  voi  Ji 
'Collocate  magistralmente  in  conseguenza  del  vostro  rapido 
sguardo  indagatore . 

-La  plcuritide  e  la  peripneumonia  ,  che  in  sostanza 
poi  sono  amendue  la  stessa  cosa  ,  sono  -malattie  delle  più 
frequenti  e  delle  più  gravi  .  Sjdenham  le  trattava  colle 
cavate  di  sàngue  ,  ripetute  fm  anche  la  quarta  volta  ,  e 
non  mai  minori  di  dieci  once  per  volta  ,  coi  purganti  ^ 
colle  bevande  acquose  e  nitrate  ,  colla  dieta  ;  in  una  pa¬ 
rola  ,col  regime  debilitante.  Erovvn  insegna  a  Iratlarle 
egualissimamente  ,  e  così  le  trattano  diffatti  quelli  che 
iianno  studiato  con  profitto  i  precetti  di  quesf  uomo.  La 
costituzione  delB  ora  scorso  inverno  è  stata  egregiamente 
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stenica  ;  e  le  malattie  di  cui  parlo  ,  di  carati  rre  stenico  , 
sono  state  frequenti.  Di  dieci  che  n’  ho  avute  nella  mia 
Clinica  ,  tutte  gravi  ,  alcune  anzi  gravissime  ,  due  sole 
terminarono  colla  morte  ;  otto  sono  state  guarite  ;  F  esito 
fatale  di  queste  due  fu  dovuto  alF  avanzamento  gran¬ 
de  della  malattia ,  trascurata  prima  che  gli  ammalati  fos- 
sero  portati  allo  Spedale  ,  alla  costituzione  dei  soggetti , 
alle  malattie  precedute  e  alF  età  :  tutte  cose  che  avevano 
contribuito  a  formare  gravissime  località  ,  arrìplamente  ve¬ 
rificate  dalla  ispezione  dei  cadaveri  ,  e  che  resero  pienis¬ 
sima  ragione  della  inefficacia  del  metodo  curativo,  e  di¬ 
mostrarono  V  inevitabilità  della  morte.  Le  otto  guaiite  fu¬ 
rono  tutte  trattate  colle  cavate  di  sangue  più  o  meno  ab¬ 
bondanti  e  replicate  ,  coi  purganti  ,  colle  Ijevande  acquo¬ 
se  ,  colla  dieta  rigorosissima  :  non  e^^petloranti ,  non  vesci- 
calorj  ,  non  applicazione  di  sorta  alla  parte  dolente  ;  e  la 
guarigione  fu  pronta  ,  iù  perfetta  ,  e  non  si  lasciò  dietro 
alcuno  di  que^  residui  che  incomodano  sovente  con  una 
lunga  e  difficile  convalescenza.  Talora  ho  pure  usate  alcu¬ 
ne  preparazioni  antimoniali  ,  non  perchè  io  le  reputi  do¬ 
tate  d^  alcuna  specifica  azione  ,  ma  perchè  sono  anclF  esse 
egregi  debidtanli  ,  su  di  che  non  accade  om  di  trattenei- 
ini  a  far  parola  con  ^  voi.  Eccovi  il  mio  metodo  di  cura 


Di  ventotto  malattie  la  maggior  parte  acute  ,  trattate  nel¬ 
la  Clinica  ,  nel  breve  tempo  in  cui  mi  è  stala  aff  data ,  le  due  ora 
accennate  sono  le  sole  terminate  colla  morte.  Stanno  ancora  presso 
di  me  quasi  tutte  le  storie.  A  numero  e  malattia  uguali ,  amerò  d» 
vedere  il  confronto  del  successore^ 
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<!he  h  pur  quello  di  Browii.  Dove  trovale  voi  che  sia  eì^so 
in  opposizione  con  quello  di  Syd enbani  ?  L’  unica  diffe¬ 
renza  che  si  potrebbe  addurre  si  è  Y  uso  che  faceva  Sy- 
denbam  degli  espettoranti  ;  irta^  questa  differenza  fa  preci¬ 
samente  contro  di  voi  ,  perchè  costi Luisce  un  di  più  nella 
cura  di  Sy denbam  ,  e  un  di  meno  in  quella  di  Browo. 
Eppure  voi  osate  mettere  Sydcnbam  nella  classe  dei  me¬ 
dici  che  non  agiscono  ,  die  aspettano  ,  che  colla  ìoi'o 
prudente  inerzia  lasciano  solamente  morire  :  Brown  al- 

Y  opposto  ,  colla  sua  setta  eccilabilistica ,  sta  fra  quelli  , 
che  agiscono  ,  che  vogliono  obbligar  la  natura  ,  e  che 
ammazzano  vigorosamente . 

Ma  vediamo  degli  altri  fatti  ,  e  oppongliiamoli  alle 
vostre  parole.  Sydenliam  tratta  felicemente  il  reumatismo 
acuto  ,  che  vorremo  intendere  stenico  ,  frequente  e  grave 
malaltid  anclff  essa  ,  coi  salassi  ripetuti  occorrendo  fin  le 
qualtro  e  più  volte  ,  coi  purganti  ,  coi  lavativi  ,  colle  be¬ 
vande  così  dette  rinfrescanti.  E  cosa  si  fa  dietro  i  princi¬ 
pi  di  Brown  in  questa  slessa  malattia  ?  Precisamente  lo 
stesso  di  quel  che  fa  Sy  denbam  ,  e  di  quel  che  si  fa  in 
tutte  quante  le  malattie  stenicbe.  Quelli  che  hanno  segui¬ 
tata  la  mia  Clinica  si  ricorderanno  d’  avermi  veduto  fare 
altrettanto  ,  e  lasciar  aiuraalato  alla  mia  partenza  pres¬ 
soché  intierameute  guarito  in  pochi  giorni  .  E  dov^  è 

Y  opposizione  fra  questi  due  metodi  curativi  ?  Dov^  è  la 
pi 'udente  inerzia  di  Sydenliam,  e  la  smania  y  che  attri¬ 
buite  alla  setta  eccitabilistica  ,  di  ammazzare. tvigorosa-^ 
mente?  Il|^ vostro  rapido  sguardo  indagatore  pare  che 
vada  risolvendosi  in  un  sogno. 


IO 
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Vediamo  al  Tri  falti  ancora.  IN  elle  terzane  (P  autunno 
•S.ydenhaiiì  propcaie  di  coprir  ]>eiie  F  ammalato  in  leUo  di 
panni  ,  e  quattr  oi’e  prima  dell’  accesso  dargli  una  bibita 
di  siero  con  bollitevi  foglie  di  salvia  ,  onde  cosi  forzare 
il  sudore  ,  all’  incominciar  del  cpiale  fargli  prendere  una 
mistura  fatta  d’ acxpiavi  te-,  '  triaca  ,  c  zafferano,  con  eii" 
trovi  due  stTupoli  di  pillole  coccee  maggiori.  INella  ter¬ 
zana  doppia  ,  parimente  cb  autunno  ,  la  stessa  mistura  , 
ma  senza  le  pillole  coccee,  perchè  le  riconosce  debilitan¬ 
ti  ,  come  dlilatti  sono  ,  essendo  purgative  ;  inoltre  un  elet- 
tuario  cordiale  ,  un  giideb]>e  ,  il  decotto  d’  orzo.  Si  può 
egli  dire  che  un  cosi  dallo  metodo  di  cura  pecchi  per  inat- 
(ivifà  del  medico  ?  Si  può  egli  dire  che  Sydenbam  facesse 
r  inerte  spettatore  ?  Io  vi  dirò  tutt’  all’  opposto  che  pecca 
anzi  nel  far  troppo  ;  pecca  nel  somministrare  al  tempo 
stesso  piò  rirnedj  di  quel  che  convengano  ,  e  opposti  fra 
di  loro  ,  come  sono  i  purganti  e  gli  eccitanti.  Del  resto 
poi  mi  concederete  che  la  mistura  d^  acquavite  ,  triaca  ,  e 
zafferano  ,  piu  che  da  prudente  inerzici  pare  anzi  dettata 
(hi  quella  certa  smania  che  attribuite  per  lo  contrario  alla 
sella  eccitabili stica.  Due  sole  intermittenti  asteniche  ebbi 
nella  miu  Oiinica  :  nell’  una  fu  dapprima  somministrata  la 
china .  coll’  oppio  ,  e  fu  terminata  di  curare  coll’  oppio 
solo  :  nell’,  altra  la  cura  fu  eseguita  col  solo  oppio  sciolto 
nello  spirito  di  vino  ,  e  V  ammjlato  fu  fatto  rimanere  nella 
Clinica;. parecchi  giorni  dopo  ristabilito.  Io  non  pensai  nè 
a  triaca’,  ) nè a  zafferano  ,  nè  a  pillole  coccee  ,  nè  ad  in- 
leso  di  salvia  nel  siero  ,  nè  ad  eleltuarj  composti  ,  nè  a 
decotto  d’  orzo  ,  nè  a  forz?u’  il  sudore.  Ebbi  dunque  assai 
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minore  smania  al  letto  di  questi  ammalati  ,  di  quei  clic 
mostri  d^  averne  avuta  Sydenham  al  letto  de^  suoi.  Eppure 

10  sono  della  setta,  eccìtabilistìca  ,  per  usare  delia  vostra 
Irase  spili  tosa  ,  e  mi  lusingo  di  conoscere  ed  applicare  in 
pratica  i  principi  solidi  della  nuova  dottrina. 

Ma  vediamo  ancor  più  da  vicino  la  pratica  di  Syde¬ 
nham  ,  di  questo  copo-scuola  dei  medici  aspettanti  e  inerti, 
secondo  il  giudizio  che  ne  portate  dietro  il  rapido  sguar¬ 
do  indagatore.  Analizziamo  il  metodo  curativo  delle  febbri 
continue  del  i66i  ,  62  ,  63  ,  64  ,  di  cui  egli  rende  ìm 
esattissimo  conto  :  la  cavata  di  sangue  e  V  emetico  da  prin- 
eipio  ,  un  calmante  alla  sera  ,  oppure  una  dose  considere¬ 
vole  di  diascordio  ,  dei  lavativi  occorrendo  ,  poi  anche  de^ 
cordiali  ,  diversi  dal  calmante  e  dai  diascordio  ,  composti 
di  cinque  sei  o  sette  capi  di -farmaci  ,  tra  i  quali  persino 

11  hezoar  orientale  e  occidentale,  le  perle  preparate  e  F  o- 
ro  ,  cose  che  erano  a  que^  tempi  in  riputazione  di  grande 
altiviìà  ;  ecco  i  rimedj  cld  egli  adoperava.  Ora  ,  se  una 
cosiffatta  condotta  pratica  vogliate  assoliilamenie  chiamarla 
inerte  io  non  mi  opporrò  a  questa  vostra  denominazione, 
a  patto  però  che  facciate  camhlare  nel  dizionario  il  signi- 


fmato  della  parola  inerte.  Ma  non  si  limita  già  a  quéste 
sole  prescrizioni  F  operosità  di  Sydenham  nel  trattamento 
di  questa  febbre.  Egli  prende  parth amente--  a  combattere 
ciascuno  dei  più  gravi  sintomi  che  appajono  nel  di  lei 
decorso  :  la  frenesia  ,  se  sopravvenga,  importa  il  salasso  e 
i  narcotici  ,  e  alcune  ore  prima  di  questi  una  dose  di  pil¬ 
lole  coccee  ma^viori  :  la  tosse  richiede  F  uso  chdF  olio 

O  O  f 

fresco  di  mandorle  dolci  ,  e  d^  altri  rimedj  così  detti  pel 
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(orali  :  V  cmon'agia  dal  naso  ,  un  parlicolar 
cui  dà  la  ncella:  il  singhiozzo  ,  forti  dosi  di 
la  diarrea  lavativi  aslringeiili  .  Eccovi  in 


calmante  di 
diascordio: 
compendio  , 


tratta  dai  fatti  stessi  cli^  egli  racconta  ,  la  condotta  pratica 


di  quel  Sydenliam  ,  che  al  vostro  sguardo  Indagatore 
comparve  il  primo  Ira  i  medici  che  aspettano  ,  che  aju- 
tana  la  natura  senza  sforzarla  ,  e  che  colla  loro  pru¬ 
dente  ìneizia  lasciano  solamente  morire  ,  E  un  seguace 
di  quella  setta  ,  a  cui  attribuite  obbligar  la  natura  e 
d^ ammazzare  vigorosamente  a  forza  d^agire  ,  direte  voi 
che  faccia  ancor  piu  di  quello  che  fa  Sjdenham?Io  vi  di¬ 
rò  tutt^albopposto  che  fa  molto  meno:  egli  non  cava' sangue 
per  poi  dare  i  cordiali  e  gli  oppiati  ;  e  non  dà  i  cordiali  e 
gli  oppiati  per  poi  cavar  sangue  :  egli  non  cambia  indica¬ 
zione  da  mattina  a  sera  ,  e  non  corre  dietro  con  particolari 
prescrizioni  ad  ogni  particolar  sintomo  che  sopravvenga:  nel 
metodo  di  cura  qualunque  che  intraprende  ,  egli  studia  prin¬ 
cipalmente  Funiformità  e  la  semplicità  ,  a  fine  di  pot(  r  con 
fondamento  ragionare  appunto  dietro  quel  metodo  ,  e  stabilir 
poi  con  sicurezza  se  convenga  ,  o  se  disconvenga  ;  e  alla 
fin  della  cura  certo  e  clF  egli  trova  d^  aver  usato  assai 
minor  numero  di  rimedj  ,  di  quel  che  n  avrebbe  usati  Sy- 
denham  in  caso  analogo  ;  e  soprattutto  di  non  aver  fatte 
combinazioni  mostruose  ,  prescrivendo  quelle  cose  qualun¬ 
que  che  ha  giudicato  a  proposito  di  prescrivere. 

Cosa  mi  direte  poi  quando  vi  rammenterò  che  il  favorito 
rimedio  di  Sydenham ,  del  quale  egli  ringraziava  Dio  per 
averne  fatto  dono  agli  uomini ,  e  diceva  che  la  medicina  non 
può  assolutamente  far  senza,  perche  con  tanta  utilità  s\adopei’a 
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in  tanti  casi  ,  questo  favorito  rimedio  ,  F  oppio ,  è  appunto 
quello  di  Brown  ,  e  di  tutta  la  setta  eccitabiìistica,  che^  voi 
trovate  in  opposizione  di  pratica  con  Sjdenliam?  Non 
posso  a  meno  di  porvi  sotF  occhio  almeno  una  delle  cur^ 
eseguite  da  Sydenham  ,  con  questo  clF  egli  chiama  il  più 
eccellente  cordiale  che  si  sia  scoperto  in  medicina  ;  mo¬ 
strando  con  questa  sola  denominazione  d^  averne  conosciuto 
la  proprietà  e  gli  usi  meglio  assai  di  tanti  medici  del  gior-' 
no  d^oggi  ,  i  quali  tengon  F  oppio  per  nulla  più  che  un 
calmante  o  un  sonnifero.  In  una  risposta  che  fa  a  Roberto 
Bi  ady  ,  racconta  il  caso  seguente  Fui  chiamato  per  trat¬ 
ti  tare  un  uomo  preso  da  colèra  ....  Egli  non  ne  poteva 
più,  era  ridotto  agli- estremi.  Aveva  delle  convulsioni 
orribili,  un  vomito  spaventevole  ,  con  sudor  freddo  ,  e 
>:>  polso  appena  sensibile.  Gli  diedi  smentir inque  gocce  del 
w  mio  laudano  liquido  in  un  cuccliiajo  d^ acqua  di  cannella 
w  spiritosa  ,  temendo  che  una  maggior  dose  di  veicolo 
»  facesse  rivomitare  il  rimedio  ,  come  spessissimo  accade 
>3  in  questa  malattia.  Per  una  mezz^  ora  circa  rimasi  pres- 
>:>  so  Fammaìato  e  vedendo  die  queste  venticinque  gocce 
w  di  laudano  non  bastavano  ad  arrestar  il  vomito  ed  acche- 
tar  le  convulsioni  ,  fui  obbligato  a  reiterar  piìt  volte 
>3  il  rimedio  ed  aumentarne  sempre  la  dose  ,  avendo 
33  cura  di  lasciare  tra  una  dose  e  F  altra  abbastanza  inter- 
33  vallo  ,  da  poter,  giudicare  quel  che  dovessi  sperare  dalla 
33  pi  ecedente  ,  innanzi  di  fargliene  prendere  una  nuova. 
33  Per  questo  mezzo  calmai  finalmente  i  crudeli  sintomi  di 
33  cui  si  tratta  ;  ma  siccome  erano  pronti  a  ricomparire  al 
33  più  leggici*  movimento  che  Fammaìato  faceva ,  gli  ordinai 
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n  espressamenle  di  tenersi  per  alcuni  giorni  in  perielio  ri- 
«  poso  ;  volli  che  prendesse  di  tempo  in  tempo  del  Iali¬ 
ni  dano  ,  ma  in  minor  dose  ,  e  che  ne  continuasse  V  uso 
anche  dopo  guarito  ,  a  iin  di  prevenire  una  ricaduta  ;  ciò 
w  che  mi  riuscì  a  grado  del  mio  desiderio  —  Pochi 
appena  dei  più  franchi  seguaci  della  seita  eccitahilisiìca 
avrebbero  avuto  il  coraggio  di  somministrare  così  forti  dosi 
d’ oppio  in  così  brevi  intervalli.  E  alla  setta  eccit abili-' 
Stic  a  voi  attribuite  la  smania  di  operar  troppo  ;  e  a  Sy- 
denham  la  prudente  inerzia  di  operar  poco?  E  questo 
e  il  risultato  del  vostro  rapido  sguardo  indagatore  in 
grande  ?  Dopo  tutti  questi  fatti  ,  tolti  dalF  opere  stes¬ 
se  di  Sydenham  ,  fatti  che  costituiscono  il  solo  e  il  più 
sicuro  criterio  per  giudicare  della  di  lui  pratica,'  indi¬ 
pendentemente  dalle  ragioni  che  adduce  sovente ,  e  dalle 
vane  speculazioni  in  cui  talora  si  perde  ,  permettetemi  di 
concludere  ,  Cittadino  Professore  ,  che  i  vostri  occhi  non 
sono  fatti  per  veder  in  grande  ;  che  vi  hanno  tradito  ,  e 
vi  hanno  esposto  a  far  dir  di  voi  cosa  di  voi  non  degna, 
cioè  che  nella  rapidità  dello  sguardo  poteste  vedere  appe¬ 
na  i  frontispizj  dei  libri  ,  che  avreste  dovuti  leggere  e 
meditare  a  lungo. 

Mentre  noi  adottiamo  la  più  semplice  ,  e  la  pili 
luminosa  delle  dottrine  finora  pervenuteci  ,  quella  di 
Brown  ,  non  assumeremo  per  assioma  dimostrato  ,  che 
la  vita  sia  uno  stato  semplicemente  passivo  ,  nè  c^  in¬ 
quieterà  questo  dubbio  ,  perchè  esso  fielicemente  non  in¬ 
fluisce  punto  sulla  pratica  Medicina\  ibid.  pag.  4^  )• 
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Finalmente,  dopo  tanta  incertezza  in  cui  ci  avete 
sciati  ,  vi  siete  dichiarato  :  voi  adottate  dunque  la  dottrina 
di  Brown  !  Ma  come  F  adottate  ?  Precisamente  al  modo 
stesso  come  si  farebbe  non  adottandola.  La  cosa  pare  al¬ 
quanto  strana  ,  ma  io  vi  giudico  dietro  le  vostre  stesse  pa¬ 
role.  Di  fatti  ,  voi  dite  di  non  voler  assumere  per  assioma 
dimostrato ,  che  la  vita  sia  uno  stato  semplicemente  passivo. 
Ora  ,  quest’  è  appunto  il  principio  fondamentale  della  dot¬ 
trina  di  cui  si  tratta  :  ma  dubitare  dell’  unico  principio 
fondamentale  d’ una  dottrina  è  lo  stesso  che  dubitare  di 
tutte  le  leggi  e  conseguenze  che  ne  derivano  ,  le  quali 
non  sono  vere  ,  se  non  in  quanto  è  vero  il  principio  fon¬ 
damentale  :  dunque  voi  dubitate  di  tutto  ;  dunque  non  adot¬ 
tate  nulla  infatti  ,  nell’  atto  stesso  che  vi  dichiarate  di 
adottare.  Non  si  può  essere  tutt’ad  un  tratto  pirronista, 
contraddittorio  ,  e  sincretista  più  di  così. 

Ma  voi  dite  di  non  inquietars^i  di  questo  vostro  du¬ 
bitare  ,  perchè  felicemente  non  influisce  punto  sulla 
pratica  medicina.  Questo  vuol  dire  che  per  voi  dotiri’- 
na  o  teoria  suonano  lo  stesso  che  ipotesi  o  romanzo  % 
medicina  pratica  poi  suona  lo  stesso  che  empirismo.  Ed 
eccomi  all’argomento  di  prima.  Un  principio  fondamenta¬ 
le  d’  una  dottrina  ,  dubbioso  o  falso  ,  importa  necessaria¬ 
mente  leggi  e  conseguenze  dubbiose  o  false.  Ora  ,  una 
dottrina  medica  di  questa  fatta  o  la  riputate  non  aver  in¬ 
fluenza  nella  pratica  ,  e  non  esser  applicabile  ,  o  la  ripu¬ 
tate  averla  ed  esser  applicabile.  Nel  primo  caso  ,  a  che 
serve  adottarla  o  non  adottarla?  non  vai  nemmeno  la  pe¬ 
na  di  parlarne.  Nel  secondo  ,  guai  a  quelle  applicazioni 


praticFie ,  le  quali  sono  conseguenze  d^una  dottrina  o  falsa 
o  dubbiosa  !  Io  non  invidio  la  felicità  vostra  nel  non  in¬ 
quietai  vi  pensando  come  pensate  ;  compiango  anzi  F  infe¬ 
licità  di  quelli  che  potrebbero  esser  vittime  di  questo 
vostro  pensare. 

Giova  poi  Favvertirvi  di  certo  difetto,  che  vi  è  dive¬ 
nuto  assai  famigliare  ,  che  in  un  uomo  ,  collocato  come  voi 
siete  ad  istruire  la  gioventù  ,  è  altamente  biasimevole  ,  e 
di  cui  altra  volta  ho  già  avuta  occasione  di  riprendervi 
(  pag.  53  );  voglio  dire  di  quella  inesattezza  c  scorre^ 
zione  di  linguaggio  ,  per  cui  sembrate  avere  un  diziona¬ 
rio  tutto  vostro  proprio  ,  e  non  comune  a  quello  degli  al¬ 
tri.  Il  principio  fondamentale  ,  di  cui  abbiamo  parlato  si¬ 
nora  ,  lo  chiamate  un  assioma  ,  e  non  volete  assumerlo 
per  dimostrato.  Nè  questo  principio  fondamentale  è  un 
assioma  ,  Cittadino  Professore ,  nè  gli  assiomi  si  dimostra¬ 
no.  Un  assioma  è  una  verità ,  che  salta  agli  occhi  da 
per  se  stessa  senza  dimostrazione  ,  e  che  nemmeno  si  po¬ 
trebbe  dimostiare  volendo  ;  laddove  il  nostro  principio 
'fondamentale  è  il  risultato  di  un  raziocinio  rigorosissimo , 
tutF  altro  che  una  proposizione  per  se  stessa  patente  :  e 
voi  avreste  dovuto  accorgervene  più  d^  ogni  altro ,  perchè 
diffatti  non  siete  ancora  giunto  a  capirlo.  Non  vogliate 
dunque  confondere  gli  assiomi  coi  principj  risultanti 
dalFanalisi  ;  e  soprattutto  non  vogliate  comparir  di  credere 
che  gli  assiomi  siano  dimostrabili. 

Riterremo  la  generale  teoria  degli  stimoli  ,  ma 
senza  negare  la  possibilità  altro  modo  d^  agire  né 
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veleni  e  ne^  contagi  ,  il  che  punto  non  altera  il  meto* 
do  curativo  delle  malattie  (  ibid.  pag.  l\i  ). 

Che  non  neghiate  la  possibilità  d^  altro  modo  d^  agire 
ne  veleni  e  ne^  contagi  ,  diverso  da  quello  dello  stimolo  , 
e  prudentissimo  divisamento  ;  ma  ella  è  ,  secondo  il  soli¬ 
to  ,  poco  onesta  reticenza  quella  di  non  parlare  di  chi  vi 
comunicò  non  solamente  la  possibilità  ,  ma  la  realtà  di 
questo  nuovo  modo  d’  agire  de^  veleni  e  de^  contagi  ,  i 
quali  ultimi  formano  la  parte  più  interessante  della  mia 
'Teorìa  del  Conti ostimolo  ,  massimamente  per  quanto  al 
metodo  curativo  dei  tifi  prodotti  appunto  da  contagio.  Che 
poi  questa  nuova  azione  ,  supposto  che  si  giugnesse  a  co¬ 
noscerla  ,  non  abbia  ad  alterar  punto  il  metodo  curativo 
delle  malattie  ,  non  saprei  indovinare  con  qual  fondamento 
possiate  voi  asserirlo  :  e  vi  dirò  anzi  che  questa  seconda 
parte  della  vostra  asserzione  non  sente  punto  la  prudenza 
della  prima.  Se  non  sapete  ancora  qual  possa  essere  Fazione 
di  questi  veleni  e  di  questi  contagi ,  come  mai  osate  fran¬ 
camente  decidere  della  nessuna  influenza  che  la  cognizione 
di  essa  azione  potrà  avere  sul  metodo  curatito  ?  Voi  avete 
dunque  la  felicità  di  scio  gli  ere  i  problemi  senz^  averne  i 
dati  ?  Temo  però  che  non  avrete  la  felicità  di  trovar  molti 
che  vorranno  menarvi  buone  queste  vostre  soluzioni. 

Ammireremo  ed  encomieremo  il  sublime  genio  di 
Brown  ,  ma  senza  disprezzare  tutti  i  granT  uomini , 
che  prima  di  lui  trattarono  la  medicina  ,  poicli  essi 
guarirono  in  ogni  tempo  anche  senza  la  di  lui  dotiri^ 
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na  ,  e  vi  soji^  dei  falli  assai  forti  per  asseiire  y  che 
la  mori  alila  in  grande  non  è  parilo  scemata  dopo  Ihiso 
il  pili  generoso  degli  eccitanti  negli  Spedali  (  ibid. 
pag.  4i,  42  ). 

Ammirare  ed  encomiare  Brown  ,  senza  disprezzare  ì 
medici  anteriori  a  Brown,  è  un  altro  tratto  di  prudenza 
che  vi  procaccia  lode  :  ma  anche  la  yirlh  della  prudenza, 
come  tutte  V  altre  ,  ha  essa  pure  i  suoi  limiti ,  oltre  i 
quali  si  cangia  in  vizio.  Vediamo  se  fpiesli  limiti  li  al)- 
biate  oltrepassati.  Voi  incominciate  dalF  assicurarci 'che  in 
ogni  tempo  i  medici  guarirono  senza  la  di  lui  dottrina  ; 
ora  ,  la  conseguenza  di  una  tale  assicurazione  si  è  ,  che 
la  di  lui  dottrina  è  affatto  inutile  ,  lo  scopo  della  medi¬ 
cina  essendo  solamente  c|uello  di  guarire.  Male  a  proposito 
voi  duncpie  ammirate  ed  encomiate  -il  sublime  genio  di 
uno  ,  che  poi  in  sostanza ,  a  dar  retta  a  voi  ,  si  riduce  ad 
aver  prodotta  ,  se  è  permesso  di  dir  cosi  ,  una  suliìime 
inutilità.  Gomuncpie  sia  ,  il  gran  fatto  ,  a  cui  v^appoggia- 
le  ,  si  è  il  non  essere  scemata  la  mortalità  ,  dopo  F  uso 
il  più  generoso  degli  eccitanti  negli  ospedali.  Volete  voi 
ch’io  vi  dica  quel  che  si  debbe  concludere  dall’ appog¬ 
giarvi  che  fate  ad  un  tal  fatto?  Si  debbe  concludere  aver 
voi  della  nuova  dottrina  la  stessa  sciocca  idea  che  n’  ha 
concepita  il  volgo  ignorante  ,  per  cui  Brownianismo  è  di¬ 
ventato  sinonimo  di  volar  bottiglie  e  iibbriacarsi  ,  tanto  i 
sani  quanto  gli  ammalati.  Ed  è  appunto  perciò  ,  che  , 
nella  nota  apposta  allo  squarcio  riportato  ,  chiamate  il  si¬ 
stema  di  Bvotvn  col  nome  di  sistema  eccitante  y 
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do  ad  evidenza  ,  che,  tutto  quello  che  vMià  colpito  nella 
nuova  Dottrina  si  è  F  eccitare  ,  ossia  il  far  uso  di  sti¬ 
moli.  So  che  Brown  medesimo  ha  dato  adito  a  lasciar  cosi 
giudicare  delia  sua  dottrina ,  collo  stabilire  la  celebre  pro¬ 
porzione  delle  malattie  asteniche  alle  steniche  come  novan- 
tasette  a  cento  :  ma  so  altresì  che  questa  proporzione  non 
ha  incontrata  F  approvazione  dei  di  lui  seguaci  i  pixi  giu¬ 
diziosi;  e  so  anzi,  che,  adottata  in  pratica  da  uno  sciame 
d^  ignoranti ,  che  a  questo  solo  punto  stimò  ridursi  tutto  il 
merito  della  nuova  dottrina  ,  ella  e  stata  sorgente  di  fre¬ 
quenti  e  micidiali  errori  nella  pratica.  Io  ne  ho  resi  av¬ 
vertiti  i  miei  allievi  quando  insegnava  la  patologia  ;  e 
molte  e  molle  volte  mi  e  accaduto  di  farne  F  applicazione 
al  letto  delF  ammalato  ,  nel  breve  spazio  in  cui  ho  fatto 
la  Clinica ,  deplorando  le  teste  pervertite  di  molti  giovani, 
che  dappertutto  vedevano  le  malattie  asteniche  ,  dietro  i 
bravi  esempi  di  quell’  ignorante  che  fu  sempre  coperto 
dall’  ali  della  vostra  protezione  ("").  Se  voi  foste  medico 
davvero ,  e  se  aveste  davvero  studiata  la  dottrina  di  cui 
parlate  ,  era  egli  questo  uno  de’  principali  errori  contro  il 
quale  avreste  dovuto  premunire  i  vostri  allievi  ;  mostrando 
loro  nel  tempo  medesimo  ,  eh’  esso  non  lede  nè  punto  ne 
poco  il  principio  fondamentale ,  e  le  applicazioni  che  ne 
vengono  alla  pratica.  Qual  maraviglia  adunque  che  non  sia 
diminuita  la  moilaìità  negli  ospedali  ,  dopo  introdotta  la 
nuova  Dottrina  ,  se  la  maggior  parte  dei  medici  che  s’  è 
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messo  in  capo  eli  seguitarla  ,  adopera  nel  maggior  numero 
delle  malattie  il  metodo  eccitante ,  cioè  a  dire  lo  adopera 
molte  volte  ,  quando  anzi  converrebbe  adoperale  F  oppo¬ 
sto.  La  maggior  parte  delie  peripneumonie  che  salvai  que¬ 
st’  anno  in  Clinica  col  metodo  debilitante  ,  fu  giudicata 
astenica  ,  dietro  appunto  quell’  errore  invalso  della  citata 
proporzione. 

Ma  io  mi  sono  dilìingato  assai  più  di  quel  che  da 
principio  m’  era  proposto.  Eppure  ho  appena  traseelte  qua 
e  là  alcune  delle  proposizioni  vostre  meritevoli  di  censu¬ 
ra.  Concluderò  col  dirvi ,  che  quello  che  si  scorge  ad  ogni 
pagina  della  vostra  prolusione  ,  si  è  la  smania  sincretisiica 
di  combinare  l’ incombinabile  ,  e  mostrarvi  l’ amico  di  tutte 
le  sette,  e  l’oppositor  di  nessuna.  Voi  volete  tenere  co¬ 
gl’  Ippocratici  e  cogl’  Innovatori  ,  coi  Bnmoniani  e  coi 
Cullenisti  ,  coi  pregiudizj  e  colla  verità  ,  dando  qualche 
cosa  a  tutti  e  non  distruggendo  veruno  ,  nemmeno  i  fau¬ 
tori  ,  almeno  moderni  ,  delie  sciocchezze  più  madornali. 
Voi  però  finirete  presto  col  diventare  in  Medicina  ,  se  noi 
siete  a  quest’ora  ,  quello  che  diventaste  poc’anzi  in  altro 
genere  ,  1’  oggetto  del  disprezzo  e  del  ridicolo  di  tutti  i 
partiti  ;  c  quel  che  è  più  lamentevole  finirete  col  corrom¬ 
pere  i  buoni  studj  medici  ,  dove  pochi  anni  sono  fioriro¬ 
no  ,  e  collo  spargere  largamente  la  corruzione ,  se  qualche 
oppoi'4:una  provvidenza  non  si  appresta  a  por  rimedio  a 
tanto  danno. 
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